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NORME  PER  LA TUTELA  DELL'AMBIENTE  ( 1 )  

(2) 
Titolo  I

Le  norm e  gen er a l i

Art.  1  - Finali tà .
Al  fine  di  assicura r e  le  condizioni  di  tutela  e  valorizzazione

dell'ambien t e ,  salvagua rd a n d o n e ,  singolarm e n t e  e  nel  loro
complesso,  le  compone n t i  natur ali  e  biologiche  favorevoli
all'insediam e n t o  umano  e  allo  sviluppo  della  flora  e  della  fauna,  le
funzioni  regionali  in  mate r ia  sono  eserci ta t e ,  in  armonia  con  l'art .  4
dello  Statu to,  per  il conseguime n to  dei  seguen ti  obiet tivi;
1)  prevenzione  delle  situazioni  di  pericolo  e/o  di  danno  all'igiene  e
alla  salute  pubblica  o,  comunque ,  di  alterazione  dell'equilibrio
ambien ta le ,  nel  suo  complesso  o  in  singoli  settori;
2)  risana m e n to  delle  compone n t i  natur ali  e  biologiche  di  ambien ti
inquina ti  per  la  ricomposizione  o  il ripris tino  delle  condizioni  di  vita;
3)  adozione  di  procedime n t i  tecnici  nell'a t t ività  di  prevenzione  e
risana m e n t o ,  che  consen ta no,  ove  possibile  ed  economica m e n t e
convenien t e  per  il  pubblico  interes se ,  il  recupe ro,  il  riutilizzo  e  il
riciclo  degli  element i  derivan ti  dalle  operazioni  di  depurazione  e  di
smaltimento;
4)  adozione  di  norme  e  procedu re  per  la  valutazione  dell'impat to
ambien ta le .

Per  tali  obiet tivi,  la  Regione  disciplina  le  funzioni  regionali  anche
median te  la  delega ,  individua  le  strut tu r e  regionali  compete n t i  e  ne
stabilisce  l'organizzazione.

Le  funzioni  regionali  in  mate r ia  sono  disciplinat e  ed  eserci ta t e  nel
quadro  della  normativa  statale  vigente,  con  particolar e  riferimen to  al
D.P.R.  24  luglio  1977,  n.  616  e  alla  L.  23  dicembre  1978,  n.  833;  alla
L.  13  luglio  1966,  n.  615,  ai  DD.PP.RR.  24  ottobre  1967,  n.  1288,  22
dicembr e  1970,  n.  1391  e  15  aprile  1971,  n.  322  e  al  D.P.C.M.  28
marzo  1983;  alla  L.  16  aprile  1973,  n.  171  e  al  D.P.R.  20  set tem b r e
1973,  n.  962,  alla  L.  10  maggio  1976,  n.  319  e  successive  modifiche  e
integrazioni  nonché  alle  deliberazioni  del  Comita to  Interminis te r iale
per  la  tutela  delle  acque  dall'inquina m e n t o;  al  D.P.R.  8  giugno  1982,
n.  470  e  alla  L.  31  dicembr e  1982,  n.  979;  al  D.P.R.  10  settemb r e
1982,  n.  915;  alla  deliberazione  del  Comita to  Interminis te r iale  in
data  27  luglio  1984  di  cui  all'ar t .  5  di  tale  decre to,  e  alle  ulteriori
disposizioni  normat ive  statali  adotta t e  in  mater ia  anche  a
integrazione  o modica  di  quelle  sopra  richiama t e .



Art.  2  - Ogge t t o  della  mater ia .
La  disciplina  della  mate ria  della  tutela  dell'ambien t e  riguard a  i

seguen ti  ogget ti :
1)  emissione  nell'a tmosfe r a  di  fumi,  gas,  polveri,  odori  provenien ti  da
insediame n t i  di  qualunqu e  genere ;
2)  emissioni  di  vibrazioni,  rumori  e  radiazioni  elet t rom a g n e t iche ,
causa t e  da  sorgen ti  fisse,  ovvero  da  sorgen t i  mobili  correla t e  a
servizi,  opere  e  attività,  la  cui  compete nza  è  trasferi t a  alla  Regione;
3)  uso  delle  acque  superficiali  e  sotte r r a n e e ;
4)  scarico,  diret to  o  indire t to ,  di  reflui  di  qualsiasi  tipo  pubblici  o
privati,  in  tutte  le  acque  superficiali,  interne  o  marine,  pubbliche  o
private,  nonché  in  fognatu re ,  sul  suolo  o  nel  sottosuolo;
5)  smaltimen to  di  rifiuti  di  qualsiasi  tipo  o provenienza;
6)  realizzazione  di  opere  rilevanti  per  il loro  impat to  ambienta le .

Rimane  esclusa,  ai  sensi  della  L.  23  dicembr e  1978  n.  833,  la
disciplina  riguard a n t e  gli  ambien ti  di  vita,  di  lavoro,  relativame n t e  a
quanto  attiene  alle  condizioni  igieniche  e  di  lavoro  all'inte rno  di  ogni
cost ruzione  stabile  o  precaria ,  a  qualsiasi  uso  destinat a ,  nonché
all'inte rno  del  perimet ro  degli  insediam e n t i  produt t ivi  o  di
pres tazione  di  servizi.

Non  si  applica  il  comma  preceden t e  quando  le  situazioni
igieniche  e/o  sanita rie  abbiano  a  riprodur s i  all'es te rno  o  comunque
possano  costituire  all'inte rno  pericolo  o  danno  per  la  salute  pubblica
e/o  la  salubri t à  dell'ambien te .

Art.  3  - Azioni  gen er a l i  e  azioni  spec ia l i .
Le  attività  di  tutela  nella  mate ria  si  esplicano  in  azioni  di

prevenzione  e  di  risana m e n t o  dell'ambien te  nel  suo  complesso  o  nei
singoli  settori  dell'a tmosfe r a  delle  acque  e  del  suolo.

Le  azioni  di  tutela  sono  finalizzate  a  impedire  che  si  determinino
condizioni  di  pericolo  o  di  danno  per  l'igiene  e  la  salute  pubblica  e/o
per  l'ambien te ,  in  singoli  settori  o  nel  complesso  delle  sue
componen t i ,  natu ra li ,  biologiche  e  umane,  e  comunqu e  che  le
emissioni  gli  scarichi  o  i  rifiuti  superino  i  limiti  di  accet ta bili tà
rispet t ivam en t e  ammessi.

Le  azioni  sono  genera li,  quando  siano  comuni  almeno  a  due
set tori  per  l'ogget to  o  per  la  tutela  assicura t a  o  comunque  quando
siano  destinat e  a  influire  sull'ambien t e  nel  suo  complesso;  sono
speciali,  quando  sono  distintam e n t e  disciplinate  nei  singoli  set tori  e
rivolte  alla  tutela  degli  specifici  interes si  di  settore .

Le  azioni  genera li  e  le  azioni  speciali  sono  qualificate  come
attività  di  pubblico  interes se .

Art.  4  - Comp et e n z e  della  Regio n e .
Le  funzioni  regionali,  nel  quadro  dell'ordina m e n t o  statale

richiama to  all'ar t .  1  e  a  norma  della  presen te  legge,  consis tono
principalme n t e  in:
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1)  attività  di  acquisizione  ed  elaborazione  di  dati,  interes sa n t i  la
tutela  dell'ambien te ,  median te  i quali  la  Regione,  con  l'appor to  delle
Province  e  dei  Comuni,  acquisisce  lo  stato  di  fatto;
2)  attività  di  progra m m a zione,  mediante  le  quali  la  Regione  approva:
a)  il  piano  regionale  dell'ambien te ,  in  cui  l'individuazione  delle  zone
di  protezione  e  di  interven to,  nonché  dei  beni  da  risanar e ,  è  opera t a
con  crite ri  unitari  e  secondo  azioni  progra m m a t iche ;
b)  i piani  regionali  dei  singoli  settori  dell'a tmosfe r a ,  delle  acque,  del
suolo,  come  specificazione  set toriale  delle  scelte  e  delle  compatibili tà
genera li  previste  all'inte rno  del  piano,  di  cui  alla  precede n t e  letter a
a);
3)  attività  di  realizzazione  di  singole  opere:
a)  diret t a m e n t e  o  in  concessione,  in  quanto  di  propria  competenz a;
b)  median te  concessione  di  contributi  agli  Enti  locali,  per  quanto  di
loro  competenz a;
4)  attività  di  coordina m e n to ,  mediante  le  quali  la  Regione  provvede  a
coordina re :
a)  le  reti  e  i sistemi  provinciali  e  comunali  di  rilevame n to  e  controllo,
qualita tivo  e  quanti t a t ivo,  dell'inquina m e n t o  atmosfe rico  e  dei  corpi
idrici,  in  collaborazione  anche  col  servizio  idrografico  italiano,
nonché  della  qualità  e  quanti t à  dei  rifiuti  prodot t i;
b)  le  operazioni  di  rilevamen to  per  la  reazione  della  mappa  degli
scarichi,  nonché  per  la  dete rminazione  delle  cara t t e r is t iche  delle
acque  superficiali,  anche  ai  fini  della  potabilizzazione  e  dell'uso
balnea r e ;
5)  attività  di  controllo,  mediante  le  quali  la  Regione:
a)  approva  gli  statu t i  dei  consorzi  fra  enti  locali,  i  regolame n t i  di
funzionam e n to  e  quelli  di  gestione  dei  servizi  per  la  mate ria;
b)  valuta  l'impat to  ambien ta le  ai  sensi  della  presen t e  legge;
c)  approva  i  proget t i  degli  impianti  di  prima  categoria  e  degli
stoccaggi  che  dipenda no  da  Comuni,  Comuni tà  Montane  e  loro
Consorzi,  anche  misti  con  imprese  private,  nonché  da  imprese
pubbliche;
d)  par tecipa  con  i  propri  organi  consultivi  all'approvazione  dei
sistemi  di  abba t t ime n to  dell'inquina m e n t o  atmosfe r ico;
e)  autorizza  e  controlla  istituti  e  labora to r i  privati  ai  quali  le  autori t à
prepos t e  possano  demanda r e  l'esecuzione  di  accer t a m e n t i  tecnici  e
analitici;
f) autorizza  le  attività  sperimen t a li  di  depurazione  e  trat t a m e n t o;
g)  eserci ta  l'alta  vigilanza  sui  servizi  e  sugli  impianti  pubblici  e
privati,  in  mate ria  di  tutela  dell'ambien t e ,  nelle  forme  previste  dalla
presen t e  legge.

Art.  5  - Comp et e n z e  della  Provinc i a .
Le  attività  della  Provincia,  nel  quadro  dell'ordinam e n t o  statale

richiama to  all'ar t .  1  e  dalle  funzioni  a  essa  delega t e  dalla  presen t e
legge,  consistono  principalme n t e  in:
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1)  rilevamen to  ed  elaborazione  di  dati  ambient ali  di  intere ss e
provinciale,  nell'ambito  del  coordinam e n to  regionale  di  cui  alla  lett.
a)  del  punto  4)  dell'a r t .  4,  segnalando  altresì  alla  Regione  e  ai
Comuni  le  situazioni  richieden ti  provvedime n ti  di  loro  compete nza;
2)  esercizio  delega to  del  controllo  preventivo:
a)  approvando  i proget t i  degli  impianti  di  prima  categoria  diversi  da
quelli  di  cui  alla  lett.  c)  del  punto  5)  dell'a r t .  4  e  degli  impianti  di
seconda  categoria  per  il  trat t am e n to  e  lo  stoccaggio  dei  rifiuti  di  cui
all'ar t .  49;
b)  rilasciando  l'autorizzazione  all'ese rcizio  degli  impianti  di  cui  agli
art t.  44  e  49,  per  le  discariche  e  per  gli  impianti  di  trat t a m e n to ,  ivi
compresi  gli  impianti  dei  cent ri  polifunzionali;
c)  rilasciando  le  autorizzazione  a  effettua r e  lo  smaltimento  dei  rifiuti
urbani  e  speciali  per  conto  terzi;
d)  rilasciando  le  autorizzazioni  relative  alle  singole  fasi  di  raccolta  e
traspor to,  stoccaggio  provvisorio,  trat t a m e n to ,  depurazione,
stoccaggio  definitivo  di  liquami,  fanghi  e  rifiuti  tossici  e  nocivi;
e)  autorizzando  gli  scarichi  nelle  unità  geologiche  profonde  e  nelle
acque  costiere  marine;
3)  esercizio  del  controllo  successivo  su:
a)le  cara t te r i s t iche  degli  scarichi  delle  pubbliche  fognatu re ;
b)  il  regolar e  funzionam e n t o  degli  impianti  di  trat t a m e n to  e
stoccaggio  di  rifiuti  ivi  compresi  i centri  polifunzionali;
c)  il  regolar e  funzionam e n to  dei  servizi  di  raccolta  e  traspor to  dei
rifiuti;
d)  l'applicazione  dei  criteri  genera li  per  un  corre t to  e  razionale  uso
dell'acqua;
4)  la  formazione  e  l'aggiorna m e n t o  del  catas to:
a)  degli  insediame n t i  produ t t ivi  e  di  quelli  assimilati;
b)  delle  fonti  fisse  di  emissione  nell'a tmosfe r a ,  provenien ti  da
insediame n t i  non  esclusivame n t e  domestici;
c)  di  tutti  gli  scarichi,  pubblici  e  privati,  sversan t i  nei  corpi  idrici
superficiali;
d)  delle  fonti  di  produzione  di  rifiuti  speciali  e  di  rifiuti  tossici  e
nocivi;
5)  la  raccolta  ed  elaborazione  di  dati  ineren ti  le  operazioni  di
compete nza  propria  o  delega t a ,  con  particolar e  riferimen to  a  quelli
ineren ti  la  produzione,  il traspor to  e  lo  smaltimento  dei  rifiuti.

Restano  escluse  dalla  delega  di  cui  alla  lett.  d)  del  punto  2  del
comma  precede n t e  le  autorizzazioni  relative  al  traspor to  dei  rifiuti
tossici  e  nocivi  di  provenienza  o a  destinazione  estern a  alla  Regione.

Art.  6  - Comp et e n z e  del  Comu n e .
Le  attività  del  Comune,  nel  quadro  dell'ordina m e n to  statale

richiama to  dall'a r t .  1  e  dalle  funzioni  a  esso  delega te  dalla  presen t e
legge,  consistono  principalme n t e  in:
1)  installazione  e  gestione,  nell'ambi to  del  coordina m e n t o  regionale
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di  cui  alla  lett.  a)  del  punto  4)  dell'a r t .  4,  dei  sistemi  integra t ivi  di
rilevamen to  e  controllo  sulle  emissioni  di  fumi,  polveri,  gas  e  odori,
provenien ti  da  insediam en t i  non  esclusivame n t e  domestici;
2)  organizzazione  e  gestione  dei  servizi  pubblici  d'acquedo t to,  di
fognatu r a  e  di  depurazione  delle  acque,  nonché  di  smaltimen to  dei
rifiuti  urbani,  adottando  allo  scopo  apposi ti  regolame n t i  e
provvedendo  alla  rilevazione  annuale  dei  relativi  dati;
3)  esercizio  del  controllo  preventivo  median te :
a)  approvazione  dei  proge t t i  degli  impianti  di  abbat t ime n to  delle
emissioni  in  atmosfer a ,  esclusi  quelli  inseri ti  negli  impianti  di  cui  alla
lett.  c)  dell'a r t .  5;
b)  autorizzazione  all'at t ivazione  degli  scarichi  degli  insediame n t i ,
civili  e  produ t t ivi,  sversan ti  nella  pubblica  fognatu r a ,  sul  suolo  o  in
un  corpo  idrico  superficiale,  con  esclusione  delle  acque  costiere
marine;
c)  rilascio  dell'au to r izzazione  allo  smaltimento  dei  liquami,  fanghi  e
rifiuti  non  tossici  e  nocivi  effet tua t i  da  privati  per  proprio  conto.
L'autorizzazione  non  è  richies t a  per  chi  eserci ti  traspor to  e
spargime n to  di  liquami  e  fanghi  derivanti  da  pozzi  neri  o  allevamen to
di  animali  al  fine  i fertilizzare  i propri  terreni;
d)  prescrizione,  previo  pare re  della  Commissione  Tecnica  Provinciale
per  l'Ambiente,  dell'ins tallazione  di  eventuali  strume n ti  per  il
controllo  automa tico  delle  emissioni  in  atmosfe r a  e  degli  scarichi
potenzialme n te  pericolosi  per   la  salute  pubblica;
4)  esercizio  del  controllo  successivo:
a)  sull'inquina m e n t o  atmosfe rico,  provenien te  dagli  impianti  termici
destinat i  esclusivame n t e  a  riscaldam e n to  o  da  vicoli  a  motore  in
circolazione;
b)  sull'ins tallazione  e  funzionam e n t o  dei  sistemi  di  misura  dell'acqua
preleva t a  dai  titolari  di  approvvigiona m e n t i  idrici  autonomi;
c)  sui  limiti  di  accet t abili tà  degli  scarichi  di  tutti  gli  insediam en t i ,
nonché  sul  regolare  funzioname n t o  degli  eventuali  annessi  impianti
di  depurazione;  
d)  sull'inquina m e n to  ambient ale  prodot to  da  vibrazioni  e  rumori,
anche  genera t i  da  veicoli  e  natan ti  in  circolazione,  nonché  da
radiazioni  elet t rom a g n e t iche .

Art.  7  - Forme  assoc i a t iv e  di  ge s t i o n e .
I  Comuni  svolgono  le  funzioni  di  cui  all'ar t .  6,  singolarm e n t e  o

riuniti  in  consorzio  con  altri  Comuni  e/o  con  Comunità  Montane ,
oppure  delegano  le  proprie  funzioni  alle  Comunità  Montane.  Per  gli
stessi  scopi,  le  Comunità  Montane  possono  costituire  Consorzi  con
Comuni  e  fra  di  loro.

Gli  statu ti  dei  Consorzi,  di  cui  al  primo  comma,  non  possono
riserva re ,  nella  composizione  degli  organi  statu t a r i ,  quote  di
rappres e n t a nz a  a  categorie  par ticolari  di  cittadini,  individua te  in
ragione  del  loro  speciale  rappor to  di  utenza  col  Consorzio.
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I  Comuni,  le  Comuni tà  Montane  o  i  Consorzi  anche  misti  con
Imprese  pubbliche  o  private  possono  gestire  uno  o  più  servizi
dire t t a m e n t e  o  mediante  la  costituzione  di  una  azienda  speciale  o
median te  la  concessione  del  servizio,  sulla  base  di  apposi to
disciplinare ,  a  enti  e  imprese  specializzat e  o,  previa  intesa  tra  gli  enti
locali  interes sa t i ,  a  enti,  imprese  e  aziende  di  altro  Comune,
Consorzio  o  Comuni tà ,  conservando  le  proprie  funzioni  di
autorizzazione  e  vigilanza,  sulla  base  dei  procedime n ti  di
consultazione  eventualm e n t e  concorda ti .

Gli  ambiti,  le  forme  e  i termini  per  la  realizzazione  e/o  la  gestione
unita ria  dei  servizi  pubblici  di  acquedo t to ,  di  fognatu r a ,  di
depurazione  e  di  smaltimen to  sono  dete rmina t i  dai  piani  regionali  di
cui  alla  presen te  legge.

Fino  all'approvazione  dei  rispet t ivi  piani,  la  realizzazione  e/o  la
gestione  unitaria  dei  servizi  pubblici  è  sottopos t a  a  espress a
autorizzazione  della  Giunta  regionale.

Gli  statu ti  dei  Consorzi  fra  Enti  locali  per  le  finalità  di  cui  alla
presen t e  legge,  già   esisten t i ,  sono  adegua t i  al  divieto,  di  cui  al
secondo  comma,  entro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te
legge.  I  pote ri  sostitu t ivi  nei  confronti  degli  enti  inadempien t i  sono
eserci ta t i  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale.

Art.  8  - Rapport i  inters o g g e t t iv i .
Nell'ese rcizio  delle  funzioni  proprie  e  di  quelle  delega t e ,  in

armonia  con  i  principi  dell'ordina m e n to  statale  per  la  mate ria ,  le
Province,  i Comuni,  le  Comunità  Montane,  e  i consorzi  sono  tenuti  a:
1)  adot ta r e  sistemi  di  rilevamen to  e  controllo  compatibili  con  la  rete
regionale  complessiva  e  collegabili  con  la  stru t tu r a  regionale  per  la
raccolta  e  l'elaborazione  dei  dati  di  controllo  ambien ta le;
2)  trasme t t e r e  alla  Regione  semes t r a lm e n t e  i dati  rilevati  ai  fini  delle
compete nze  regionali  in  mate r ia .

I Comuni  sono  tenuti  a  trasm et t e r e  semes t r a lm e n t e  alla  Provincia
notizia  delle  autorizzazioni,  concessioni  e/o  loro  variazioni  rilascia te .

Per  l'accesso  e  l'ispezione  a  luoghi,  per  il  controllo9  o  la  raccolta
di  documen t i  ai  fini  dei  procedime n t i  previsti  dalla  presen t e  legge,  e,
in  par ticola re ,  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  alta  vigilanza,  la
Regione  può  avvalersi  dei  copri  di  vigilanza  degli  enti  locali.

Analoga  facoltà  è  altresì  riserva t a  alle  Province.

Art.  9  - Proc e d i m e n t i  di  accerta m e n t o  tecn i c o .
Per  l'esercizio  delle  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  loro  affidate,

la  Regione,  le  Province,  i Comuni,  le  Comunità  Montane  e  i Consorzi
si  avvalgono,  oltre  che  dei  propri  uffici,  anche  diret t a m e n t e  del
Settore  della  igiene  pubblica  dell'U.L.S.S.,  e  per  suo  tramite  dei
Presidi  e  Servizi  multizonali,  compete n t i  per  terri torio.

In  tal  caso,  le  singole  autori t à  si  rivolgono  diret t a m e n t e  al
respons a bile  del  Settore ,  il  quale  provvede,  a  mezzo  delle  proprie
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stru t tu r e   tecniche ,  dei  Presidi  e  Servizi  Multizonali  o,  previo
accordo,  delle  stru t tu r e  dipenden t i  da  latri  enti  pubblici,  a  effet tua r e
gli  accessi,  le  ispezioni  e  i  campiona m e n t i  richies ti  e  a  eseguire  le
analisi  sui  campioni  preleva ti .

Le  conclusioni  tecniche  e  le  propost e  circa  eventuali
provvedimen t i  di  competenz a  sono  comunica t e  all'Autori t à
Amminist ra t iva  e  all'Autori tà  Giudiziaria  dal  responsa bile  del  Settore
per  l'igiene  pubblica  dell'U.L.S.S..

Quando  per  la  complessi t à  delle  indagini  necessa r ie  o  per
l'urgenza  della  loro  esecuzione  le  stru t tu r e  pubbliche  non  siano  in
grado  di  corrisponde r e  alla  richies ta  dell'Autori t à  prepos t a ,
quest 'ul t ima  può  affidare  accer t a m e n t i  tecnici  e  analitici  anche  a
Istituti  e  Labora to r i  privati  autorizzat i,  dando  comunicazione
all'U.L.S.S.  compete n t e  delle  risultanze:

Il campiona m e n to  e  il controllo  avvengono:
1)  per  gli  scarichi  di  acque  e  liquami,  a  norma  degli  art t .  5,  6,  e  7
della  legge  regionale  24  agosto  1979,  n.  64,  di  cui  l'ultimo  comma
dell'a r t .  5  viene  così  sostitui to:  "le  Metodiche  analitiche  dei  campioni
preleva ti  per  la  dete rminazione  dei  limiti  di  accet t abili tà  sono  quelle
descri t t e  nei  volumi  "Metodi  analitici  per  le  acque"  pubblica ti
dall'Isti tu to  di  ricerca  sulle  acque  (CN.R.)  Roma,  e  successivi
aggiorna m e n t i ;
2)  per  i  rifiuti,  a  norma  del  punto  6  della  deliber azione  in  data  27
luglio  1984  del  Comita to  Interminis t e r i ale  di  cui  all'ar t .  5  del  D.P.R.
10  settem b r e  1982,  n.  915.

Il  campiona m e n to  viene  eseguito  in  contraddi t to r io  con  la  par te
intere ss a t a ;  dell'inizio  delle  operazioni  di  analisi  dei  campioni
preleva ti  è  dato  avviso  alla  par te  interes sa t a  la  quale  può
presenzia rvi,  eventualme n t e  assisti t a  da  un  consulen te  tecnico  di
fiducia.  Il risulta to  è  in  ogni  caso  comunica to  alla  par te  interes s a t a  la
quale,  ent ro  il  termine  peren to rio  di  10  giorni,  può  chiedere ,  la
revisione  a  proprie  cura  e  spese.

Titolo  II
Le  strut tur e  regio n a l e

Art.  10  - Diparti m e n t o  per  l'Ambie n t e .
Per  la  predisposizione,  l'organizzazione  e  l'esecuzione  delle  azioni

regionali  in  mate r ia  di  tutela  dell'ambien t e ,  a  norma  dell'a r t .  12  della
lr  26  novembr e  1973,  n.  25,  è  compete n t e  il  Dipartimen to  per
l'Ambiente  che  succede  al  Dipartimen to  per  l'Ecologia  istituito  con
legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42,  nell'ambito  della  Segre t e r i a
Regionale  per  il territorio.

Con  apposi to  provvedimen to  a  norma  dell'a r t .  12  della  lr  26
novembr e  1973,  n.  25,  sono  determina t i  i servizi  e  gli  uffici,  in  cui  si
articola  il Dipartimen to  per  l'Ambiente .
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Il  dirigen te  del  Dipartime n to  partecipa,  in  qualità  di  componen t e ,
alla  Commissione  Tecnica  Regionale,  di  cui  all'ar t .  23  della  lr  16
agosto  1984,  n.  42;  al  Comita to  consultivo  regionale  per  la  bonifica  e
l'asse t to  del  terri torio  rurale  di  cui  all'ar t .  11  della  lr  1  marzo  1983,
n.  9;  alla  Commissione  Tecnica  consultiva  regionale  per  la  pesca  di
cui  all'ar t .  6  della  lr  30  dicembr e  1981,  n.  81  alla  Commissione
Tecnica  Regionale  per  le  attività  di  cava,  di  cui  all'ar t .  39  della  lr  7
set tem b r e  1982,  n.  44  alla  Commissione  Tecnica  per  la  Protezione
Civile  di  cui  all'ar t .  6  della  lr  27  novembr e  1984,  n.  58.

Art.  11  -  Com mi s s i o n e  Tecnic a  Regio n e ,  Sezion e  Ambien t e
(C.T.R.A.)

Il  Comita to  regionale  contro  l'inquinam e n to  atmosfe r ico  del
Veneto  (C.R.I.A.V.),  integra to  ai  sensi  dell'ar t .  101  del  D.P.R.  24
luglio  1977,  n.  616,  viene  sostitui to  dalla  Commissione  Tecnica
Regionale,  Sezione  Ambiente  (C.T.R.A.)  e  delle  Commissioni
Tecniche  Provinciali  per  l'Ambiente  (C.T.P.A.),  a  modifica  e
integrazione  degli  art t .  23,  25  e  28  della  legge  regionale  16  agosto
1984,  n.  42.

La  Commissione  Tecnica  Regionale,  Sezione  Ambiente  è,  nelle
mate rie  di  cui  all'ar t .  2,  l'organo  di  consulenza  tecnico-
amminis t ra t iva  della  Regione,  nei  limiti  fissati  dalla  presen t e  legge.

La  Commissione  Tecnica  Provinciale  per  l'Ambiente  è  nelle  stesse
materie  l'organo  di  consulenza  tecnico- amminis t ra t iva  degli  Enti
locali  nei  limiti  fissati  dalla  presen t e  legge.

I  parer i  della  Commissione  Tecnica  Regione,  Sezione  Ambiente  e
delle  Commissioni  Tecniche  Provinciali  per  l'Ambiente  sui  proge t ti  di
impianti ,  sistemi  e  opere  pubbliche  o  private,  sottopos ti  alla
rispet t iva  compete nza  ai  sensi  della  presen te  legge,  sostituiscono  a
ogni  effet to  i  pare r i ,  altrimen ti  richies ti ,  dalla  Commissione  Tecnica
Regionale  e  delle  Commissioni  Provinciali,  di  cui  rispet t ivame n t e  agli
articoli  23,  25,  e  28  della  lr  16  agosto  1984,  n.  42.

I  pare ri ,  di  cui  al  precede n t e  comma,  sono  espressi  ai  sensi  della
legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42.

La  compete nza  delle  Commissioni  è  attiva ta  dalla  data  del
decre to  della  loro  costituzione.

Art.  12  -  Comp o s i z i o n e  e  funzion a m e n t o  della  Com mi s s i o n e
Tecnic a  region a l e ,  Sezion e  Ambie n t e .

La  Commissione  Tecnica  Regione,  Sezione  Ambiente ,  è
presiedu t a  dal  Presiden te  della  Giunta  Regionale  e  da  un  Assessore
da  lui  delega to  ed  è  così  composta:
a)  da  sei  esper t i  nelle  mate rie  di  compete nza  di  cui  quat t ro  della
maggioranza  e  due  della  minoranza ,  nomina ti  dal  Consiglio  regionale
per  la  dura t a  della  legislatu r a ;
b)  dal  dirigen te  della  Segre t e r i a  regionale  per  il territorio;
c)  dal  dirigente  del  dipar t ime n to  per  i lavori  pubblici;
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d)  dal  dirigen te  del  dipar timen to  per  l'urbanis t ica  e  beni  ambienta li;
e)  dal  dirigente  del  dipar timen to  per  l'ambien te ;
f) dal  dirigen te  del  dipar t ime n to  per  la  viabilità  e  i traspor t i;
g)  dal  dirigen te  del  dipar timen to  per  l'agricol tu r a ;
h)  dal  dirigente  del  dipar t imen to  per  le  fores te  e  l'economia
montana;
i) dal  dirigen te  del  dipar t ime n to  per  l'edilizia  abita tiva;
l) dal  dirigen te  del  dipar t ime n to  piani,  progra m mi  e  legislativo;
m)  dal  dirigen te  della  sezione  legisla tiva  del  dipar t ime n to  piani,
progra m mi  e  legislativo;
n)  dal  dirigente  del  dipar t imen to  per  la  bonifica  e  la  tutela  del
terri torio  rurale;
o)  dal  dirigente  del  dipar t imen to  per  le  cave,  torbier e ,  acque  minerali
e  termali;
p)  dal  dirigen te  del  dipar timen to  per  la  sanità;
q)  dal  dirigen te  del  dipar timen to  per  l'indus t r ia  ed  energia;
r)  dal  diret to re  dell'Ufficio  del  genio  civile  regionale  compete n t e  per
terri torio;
s)  dal  Presiden te  dell'Unità  locale  socio- sanita ria  compete n t e  per
terri torio  o da  un  suo  delega to.

Sono  altresì  chiama ti  a  far  par te  della  Commissione  con  voto
delibera t ivo:
t)  il  Presiden t e  del  Magis t ra to  alle  Acque  di  Venezia  o  il  Presiden te
del  Magist ra to  per  il Po  secondo  le  rispet tive  compete nze;
u)  l'Ispet to r e  di  Zona  dei  Vigili  del  Fuoco  per  il Veneto;
v) il Capo  compar t ime n to  dell'A.N.A.S.  competen t e  per  terri torio;
z)  un  rappre s e n t a n t e  designa to  dell'Unione  Regione  delle  Province
del  Veneto.

In  relazione  alle  mate r ie  trat t a t e ,  il Presiden t e  della  Commissione
deve  altresì  far  intervenir e ,  con  voto  consultivo,  i  rappres e n t a n t i
degli  Enti  Locali  interes sa t i ,  e  può  far  intervenire  altri  funzionari
regionali  o  studiosi  e  tecnici  o  invitare  dirigenti  di  altri  uffici  statali  o
rappres e n t a n t i  delle  associazioni  o  categorie  interess a t e .

Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può  nomina re  un  Vice
Presiden t e  della  Sezione  per  l'Ambiente ,  scegliendo  tra  i componen t i
della  sezione  stessa .

La  Sezione  è  nominat a  con  Decreto  del  Presiden te  della  Giunta
regionale.  Con  il  medesimo  decre to  si  provvede  alla  nomina  dei
sostitu ti  in  rappre s e n t a nza  degli  uffici  regionali.

La  Sezione  è  assisti ta  da  un  segre t a r io  nomina to  dal  Segre t a r io
regionale  per  il territorio.

L'art .  24  della  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42  è  così
sostitui to:

"L'assem blea  generale  della  Commissione  Tecnica  Regione  è
costituit a  dai  componen t i  delle  tre  sezioni

E'  convocata  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale  e  presiedu t a
dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  o  da  un  assessore  da  lui
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delega to,  per  l'espress ione  di  pare ri  riguarda n t i  argomen t i  o  proge t t i
di  rilevante  interes s e  regionale  o  di  par ticola re  complessi t à  tecnica.

Esprime  in  par ticola re  pare r e  su:
a)  il piano  regionale  per  l'ambien te  di  cui  all'ar t .  17;
b)  i  piani  regionali  ambien ta li  di  set tore  dell'a ria ,  dell'acqua ,  del
suolo;
c)  la  valutazione  dell'impa t to  ambien ta le ,  per  le  opere  assogge t t a t e  a
det ta  procedu r a .".

Art.  13  -  Comp e t e n z e  della  Com mi s s i o n e  Tecnic a  Regio n a l e ,
Sezio n e  Ambie n t e .

La  Commissione  Tecnica  Regionale,  Sezione  Ambiente:
1)  esprime  pare r e  su:
a)  i  proget t i  di  impianti  per  l'abba t t im en to  dell'inquinam e n t o
atmosferico  provenien te  da  stabilimenti  indus t r iali,  come  definiti
dall'ar t .  1  del  D.P.R.  15  aprile  1971,  n.  322,  che  occupino,  in  modo
stabile,  un  numero  di  addet t i  superiore  a  50  unità;
b)  i  proge t t i  degli  impianti  di  prima  categoria ,  di  cui  alla  lett.  c)  del
punto  5)  dell'a r t .  4;
c)  i  requisi ti  delle  imprese  private  esercen t i  per  conto  terzi,  nonché
per  l'autorizzazione  dei  labora to r i  privati  di  analisi  di  cui  al
precede n t e  art.  4;
d)  i proge t t i  sperime n ta li  per  le  attività  di  depurazione  e  trat t am e n t o;
e)  gli  statu t i  e  regolame n t i ,  adot ta t i  dagli  enti  locali  nelle  mate rie  di
cui  all'a r t .  2;
f)  i  provvedime n ti  di  compete nza  regionale,  relativi  ai  criteri  per
l'esercizio  delle  funzioni  amminis t r a t ive  di  gestione  e  controllo  in
materia  di  inquina m e n t o  ambienta le ,  compreso  quello  derivan te  da
vibrazioni,  rumori  e  radiazioni  elet t rom a g n e t iche;
2)  formula  alla  Giunta  regionale  propost e  per  indagini,  sudi  e
ricerche  di  grande  rilievo,  concerne n t i  la  tutela  dell'ambien te  e
l'utilizzo  delle  risorse;
3)  esprime  pare r e  su  ogni  questione  concerne n t e  la  tutela
dell'ambien t e   sottopos ta  al  suo  esame  dal  Presiden t e ,  anche  su
richies ta  del  Presiden te  di  una  Commissione  Provinciale.

E'  in  facoltà  del  Presiden te  della  Commissione  regionale  avocare ,
in  relazione  alla  loro  particola re  rilevanza,  gli  argome n t i  altrimen ti  di
compete nza  delle  Commissioni  Provinciale.

Art.  14  -  Comp o s i z i o n e  e  funzion a m e n t o  delle  Com mi s s i o n i
Tecnic h e  Provinc i a l i  per  l'Ambi e n t e .

Ogni  Commissione  Tecnica  Provinciale  per  l'Ambiente  è  composta
da:
1)  Il  Presiden te  dell'Amminis t r azione  provinciale,  con  funzioni  di
Presiden t e ;
2)  l'Assessore  provinciale  compete n t e  per  mate r ia ,  con  funzioni  di
Vicepresiden t e ;
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3)  il respons a bile  dell'ufficio  provinciale  compete n t e  per  la  mate ria;
4)  un  funzionario  regionale  del  Dipartimen to  per  l'ambien te ,
designa to  dalla  Giunta  regionale;
5)  il dirigente  dell'Ufficio  regionale  del  Genio  Civile;
6)  il respons a bile  del  Presidio  multizonale  di  prevenzione;
7)  il  respons a bile  del  Settore  Igiene  Pubblica  dell'U.L.S.S.
compete n t e  per  territorio;
8)  il Comanda n t e  Provinciale  dei  Vigili  del  Fuoco;
9)  cinque  esper t i  designa ti  dal  Consiglio  Provinciale  con  voto  limitato
a  uno,  con  compete nze ,  fra  l'altro,  ai  sensi  del  punto  0.3  della
deliberazione  del  Comita to  Interminis te r iale  di  cui  all'at .  5  del  D.P.R.
10  settem b r e  1982,  n.  915,  nei  settori  chimico,  ingegne ri s t ico,
geologico  e  sanita rio.

Ogni  Commissione  si  riunisce  presso  la  sede  della  Provincia  ed  è
nomina ta  con  Decreto  del  Presiden t e  che  designa  altresì  il
Segre t a r io.

Per  ogni  altra  modalità  relativa  alla  composizione,  al
funzionam e n to  e  alla  dura t a  delle  Commissioni  si  fa  riferimento  alle
norme  previste  per  la  Commissione  Tecnica  Regionale,  Sezione
Ambiente,  di  cui  agli  artt .  11  e  12,  in  quanto  applicabili.

Art.  15  -  Comp e t e n z e  dell e  Commi s s i o n i  Tecnic h e  Provinc ia l i
per  l'Ambie n t e .

Ogni  Commissione  Tecnica  Provinciale  per  l'Ambiente
relativame n t e  al  terri torio  di  propria  compete nza ,
1)  esprime  pare r e  su:
a)  i  proget t i ,  non  rient ra n ti  nella  compete nza  della  Commissione
regionale,  per  l'abba t t ime n to  dell'inquina m e n to  atmosfe rico,  ovvero
per  la  depurazione  e  il  trat t am e n to  di  acque,  fanghi,  liquami  e  altri
rifiuti,  ovvero  di  discariche;
b)  su  ogni  altro  provvedimen to  di  compete nza  di  comuni  o  Province,
sottopos to  al  suo  esame  su  iniziativa  rispet tivame n t e  del  Comune  o
della  Provincia;
c)  l'idoneità  delle  aree  per  la  realizzazione  degli  impianti  di  prima
categoria ,  non  previsti  da  strume n t i  territoriali  o  urbanis tici;
2)  rinvia,  quando  lo  ritiene  motivatam e n t e  oppor tuno,  l'espre ss ione
del  pare r e  alla  Commissione  Regionale;
3)  eserci ta  ogni  altra  funzione  a  essa  demand a t a  da  leggi  e
regolame n ti ,  con  particola re  riferimen to  a  quanto  stabilito  dal  terzo
comma  dell'a r t .  20  della  legge  13  luglio  1966,  n.  615  e  della
deliberazione  in  data  27  luglio  1984  del  Comita to  Interminis te r iale  di
cui  all'a r t .  5  del  D.P.R.  10  settem br e  1982,  n.  915.

Titolo  III
La  salvag u ar di a  dell'am b i e n t e  nel  suo  compl e s s o
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Art.  16  - Ogge t t o  delle  azioni  gen er a l i .
La  tutela  dell'ambien te  nel  suo  complesso  è  persegui ta  con  la

disciplina  delle  azioni  genera li  relativame n t e  a:
1)  il  coordinam e n to ,  mediant e  un  piano  regionale  complessivo,  delle
azioni  genera li  e  speciali  secondo  un  quadro  di  reciproca
compatibili tà;
2)  la  valutazione  dell'impat to  ambien ta le  e  il  controllo  sulle  opere
aventi  impat to  ambien ta le;
3)  il  coordinam e n to  dell'inte rven to  comunale  con  quello  regionale  in
materia  di  provvedimen t i  urgen ti  ed  eccezionali,  adot tabili  sia  per  la
tutela  di  un  set tore  specifico  sia  dell'ambien t e  nel  suo  complesso;
4)  l'adozione  di  criteri  proget tu ali  e  di  procedime n t i  unitari  per  gli
impianti  di  depurazione  e  di  trat t a m e n to  di  scarichi  e  rifiuti;
5)  le  attività  svolte  dai  privati  per  conto  terzi  relativame n t e
all'ambien t e  in  singoli  settori  o  nel  suo  complesso;
6)  le  attività  di  coordina m e n t o  e  di  alta  vigilanza  regionale;
7)  l'istituzione  il  coordinam e n to  e  il  controllo  dei  catas ti  provinciali,
relativi  alla  produzione  e  smaltimento  dei  rifiuti.

Capo  I
Il  piano  region a l e  per  l'ambi e n t e .

Art.  17  - Final i tà .
Il  piano  regionale  per  l'ambien te ,  in  relazione  alla  genera le

situazione  geografica  e  urbanis tica  dei  luoghi  e,  in  par ticola re ,  a:
- le  prevalen ti  condizioni  climatiche;
- i vincoli  idrogeologici,  paesaggis t ici,  storici  e  monum en t a l i;
- la  dislocazione  e  la  tipologia  degli  insediame n t i  produt t ivi;
- la  densi tà  della  popolazione;
provvede,  secondo  crite ri  di  reciproca  compatibilità,  a:
1)  coordina re  le  azioni  per  impedire  il  formarsi  di  condizioni
ambien ta li  nocive  alla  salute  dei  cittadini  e  alla  salvagua r dia
dell'ambien t e ;
2)  dete rmina r e  le  zone  del  terri torio  regionale,  da  sottopor r e  a
particolar e  controllo  dell'inquina m e n to  atmosfer ico  in  base  alla
densi tà  abita tiva,  alla  situazione  orografica  dei  siti  e  ai  valori
ambien ta li;
3)  compilare  le  mappe  ecologiche  in  cui  siano  individuate  le  esigenze
e  gli  obiet tivi  delle  varie  are;
4)  compilare  le  mappe  di  rischio  che  indichino  i  livelli  di
inquinam e n to  esisten t i  e  il grado  di  sfrut ta m e n t o  delle  risorse ;
5)  individuare  i  corpi  idrici  da  sottopor r e  a  prevenzione  o  a
risana m e n t o  priorita rio,  anche  in  ragione  della  loro  collocazione  e
utilizzazione;
6)  fissare  i perime t r i  ottimali  di  utenza  per  lo  smaltimento  dei  rifiuti



Legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33  (BUR  n.  16/1985)

urbani  e  individua re  le  principali  zone  di  smaltimen to  dei  rifiuti
speciali  e  dei  rifiuti  tossici  e  nocivi,  nonché  le  azioni  che  consen ta no
di  ridurr e  le  quanti t à  di  rifiuti  smalti ti;
7)  stabilire  le  modalità  di  coordina m e n to  e  i  termini,  interme di  e
finali,  compatibilmen t e  con  i  quali  promuovere  e  realizzare  le
principali  azioni  regionali  e  degli  enti  locali  per  la  rimozione
dell'inquina m e n t o  in  atto  e  la  salvagua r dia  delle  condizioni  ottimali
di  convivenza,  indicando  eventualme n t e  gli  oneri  finanziari  e  i mezzi
per  farvi  fronte.
Il  piano  regionale  per  l'ambien te ,  reda t to  sulla  base  di  previsioni
decennali ,  ha  efficacia  a  tempo  indete r mina to .

Art.  18  - Elaborat i .
Il piano  consta  essenzialmen t e  dei  seguen t i  elabora t i :

1)  una  relazione  che,  in  corrisponde nza  ai  contenu ti  di  cui  all'ar t icolo
precede n t e  e  sulla  base  di  allegat i  tecnici  e  statistici  sullo  stato  di
fatto,  indica  le  finalità  genera li,  i criteri  di  compatibilità  adotta t i  e  le
linee  di  interven to;
2)  gli  elabora t i  grafici  e  cartografici,  in  numero  e  scala  adegua ti ,  in
cui  siano  rappre s e n t a t e ,  distinte  per  finalità,  le  scelte  e  le
delimitazioni  previste;
3)  le  norme  per  l'attuazione  del  piano.

Art.  19  - Proce d ur a .
Il  piano  regionale  per  l'ambien te  è  adotta to  dalla  Giunta

regionale,  sentit a  la  Commissione  Tecnica  regionale  in   assemblea
genera le .

Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  provvede  a  darne  notizia
tramite  il Bollettino  Ufficiale  della  Regionale,  indicando  le  sedi  in  cui
chiunque  può  prende r n e  visione  e  contempor a n e a m e n t e  inviandolo,
anche  per  riassun to ,  al  Governo,  alle  Province,  alle  Comuni tà
Montane  e  ai  Comuni.

Entro  90  giorni  dalla  pubblicazione,  il  Governo  e  le  Aziende  di
Stato,  gli  Enti  Locali,  le  Organizzazioni  e  le  Associazioni  economiche,
sociali  e  culturali  possono  far  perveni re  alla  Giunta  regionale
eventuali  osservazioni  o  propos te .

Successivame n t e ,  la  Giunta  regionale  presen t a  al  Consiglio
regionale  il  piano  adotta to  con  le  controded uzioni  alle  propos te  e
osservazioni  presen ta t e  e  con  le  eventuali  propos te  di  modifica.

Il  Piano  Regionale  per  l'Ambiente ,  eventualme n t e  approva to
prima  dell'adozione  del  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordina m e n t o ,  viene  adegua to  a  ques t 'ul t imo  con  procedu r a
analoga  a  quella  dell'a r t .  20.

Il piano  è  approva to  con  deliber a  del  Consiglio  regionale.
Le  varianti  parziali,  che  non  incidano  sui  criteri  informato ri  e

sulle  cara t t e r i s t iche  essenziali  del  piano,  sono  deliber a t e  dalla  Giunta
regionale,  sentiti  la  Commissione  Tecnica  Regionale,  Sezione
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Ambiente,  gli  enti  locali  interes s a t i  e  la  compete n t e  commissione
consiliare.

Art.  20  - Efficac i a .
Il  piano  regionale  per  l'ambien te  costituisce  quadro  obbligato r io

di  riferimento  per  i  singoli  piani  di  set tore ;  la  sua  approvazione  e  le
sue  successive  modifiche  compor t ano  la  variazione  di  quelli  di
set tore  già  approva ti:  automat ica m e n t e ,  per  le  delimitazioni  di  cui  ai
punti  1),  2)  e  3)  del  primo  comma  dell'ar t .  17;  con  variant e  di
adegua m e n t o ,  quando  si  trat ti  di  nuove  diret t ive.

Il  piano  regionale  per  l'ambien te  costituisce  quadro  regionali
ambien ta li  di  set tore  sono,  nel  loro  insieme  e  singolarm e n t e ,
subordina t i  al  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o ,  e,
rispet to  ai  piani  terri toriali  e  urbanis t ici,  hanno  la  stessa  efficacia  del
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to .

Capo  II
I piani  region a l i  ambi e n t a l i  di  set tor e .

Art.  21  - Articolaz io n e  dei  piani .
Il  piano  regionale  per  l'ambien te ,  di  cui  all'ar t .  17  coordina  i

seguen ti  piani  regionali  ambien ta li  di  settore:
1)  il piano  regionale  di  risana m e n to  dell'a tmosfe r a ;
e)  il piano  regionale  di  risana m e n t o  delle  acque;
3)  il piano  regionale  di  smaltimen to  dei  rifiuti.

I  piani  regionali  ambient ali  di  settore  eventualme n t e  approva ti
prima  dell'adozione  del  Piano  Regione  per  l'Ambiente  vengono
adegua t i  a  quest 'ul timo  ai  sensi  dell'a r t .  20.

Sezio n e  I
Il  piano  regio n a l e  di  risana m e n t o  dell'Atm o s f e r a .

Art.  22  - Final i tà .
Il piano  regionale  di  risana m e n to  dell'a tmosfe r a  provvede  a:

1)  individuare  le  sostanze ,  che,  pur  non  comprese  nella  tabella
richiama t a  dall'a r t .  8  del  D.P.R.  15  aprile  1971,  n.  322  e  dal  P.P.C.M.
28  marzo  1983,  costituiscono,  in  relazione  ai  fattori  ambienta li,  locali
e  regionali,  causa  concre t a  di  inquinam e n t o;
2)  individuare  le  zone  in  cui  gli  standa rd s  di  qualità  prescr i t t i  non
sono  assicura t i;
3)  catalogar e  e  disciplinare  specificame n t e  le  fonti,  le  cui  immissioni
intere ss ino  significativam en t e  la  qualità  dell'a ria;
4)  indicare  i  sistemi  e  i  procedime n t i  più  idonei  per  la  riduzione
dell'inquina m e n t o  entro  i  limiti  presc ri t t i  in  generale  e  in  relazione
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alle  fonti  di  emissione  e  alla  natura  dei  luoghi;
5)  a  preventiva re  il  costo  delle  azioni  program m a t e  e  gli  eventuali
mezzi  per  farvi  fronte.

Il  piano,  redat to  sulla  base  di  previsioni  decenna li,  si  articola  per
fasi  interme die  al  fine  di  consen ti r e  il  graduale  conseguime n to  dei
risulta ti  fissati.  Ha  efficacia  a  tempo  indete r mina to .

Art.  23  - Elaborat i .
Il piano  consta  essenzialmen t e  dei  seguen t i  elabora t i :

1)  una  relazione,  in  cui  sono  determina ti  gli  obiet tivi  finali  del  piano,
anche  in  rappor to  al  piano  per  l'ambien te ,  il numero  e  la  dura t a  delle
singole  fasi;  le  azioni  e  i risulta t i  da  conseguir e  in  ciascuna  fase;
2)  una  planimet r ia ,  ove  sono  individua te  le  zone,  di  cui  al  punto  2)
dell'a r t .  22,  nonché  le  principali  fonti  di  potenziale  inquina me n t o ,
con  l'indicazione  dei  Comuni,  che,  per  le  condizioni  meteorologiche  o
natu rali  dei  luoghi,  possono  esse re  significativame n t e  interess a t i
dalle  relative  immissioni;
3)  l'eventuale  elenco  dei  Comuni,  nel  cui  terri torio  sono  stabilite
particolari  norme  di  tutela  ai  sensi  del  punto  1)  dell'a r t .  22;
4)  la  dete rminazione  dei  sistemi  e  dei  procedime n t i  speciali  di  cui  al
punto  4)  dell'a r t .  22,  nonché  le  norme  per  la  speciale  disciplina  da
applica re  a  nuove  sostanze  o a  par ticolar i  zone.

Sezio n e  II
Il  piano  regio n a l e  di  risana m e n t o  delle  acqu e .

Art.  24  - Final i tà .
Il piano  regionale  di  risana m e n to  delle  acque,  provvede:

1)  relativame n t e  alle  opere  di  ciascun  servizio  pubblico:
a)  a  rilevarne  lo  stato  di  fatto,  anche  in  rappor to  al  perimet ro
ottimale  fissato  ai  sensi  della  lett.  a)  del  successivo  punto  2);
b)  a  indicarne  la  necessi t à  in  orine  di  priorità;
2)  relativam en t e  all'organizzazione  dei  servizi  pubblici  di  acquedo t to,
fognatu r a  e  depurazione:
a)  a  fissarne  i  perimet r i  ottimali  per  una  gestione  unitaria ,  anche  in
rappor to  all'individuazione  dei  corpi  idrici,  di  cui  al  punto  2)  dell'a r t .
17;
b)  a  stabilirne  le  forme  ottimali  di  gestione,  secondo  uno  dei  modi
previsti  dall'a r t .  7,  presc rivendo  eventualme n t e  termini  e  modi  per  il
conseguime n to  di  risulta ti  interm edi  e  finali,  anche  nel  quadro  di  un
corre t to  e  razionale  uso  dell'acqua;
3)  relativame n t e  a  ciascun  corpo  idrico  individuato  ai  sensi  dell'a r t .
17;
a)  a  delimitar e  le  aree  circos tan t i  dire t t a m e n t e  interes sa t e  alla  tutela
del  bene,  individuando  le  fonti  di  alimentazione  e  i deflussi;
b)  a  individuare  i  principali  scarichi,  nonché  la  rispet tiva  qualità  e

15



quanti tà ;  
c)  a  gradua r e ,  nel  tempo  e  in  rappor to  alle  cara t t e r i s t iche  del  corpo
idrico  ricet to re  i  diversi  limiti  di  accet tabili tà  dei  singoli  scarichi,
tenendo  anche  presen t i  le  indicazioni,  di  cui  al  D.P.R.  3  luglio  1982,
n.  515,  per  le  acque  destina t e  alla  potabilizzazione;
d)  a  stabilire  le  altre  azioni  per  il  risana m e n to  del  corpo  idrico  nel
suo  complesso;
4)  relativam en t e  agli  scarichi  sul  suolo  e  nelle  unità  geologiche
profonde,  a  fissare  i  limiti  di  accet tabili tà ,  anche  secondo  param e t r i
gradua t i  in  rappor to  alla  localizzazione  dello  scarico,  alla
composizione  degli  stra ti  del  suolo,  alla  destinazione  d'uso  dei
terreni;
5)  relativame n t e  agli  scarichi  civili,  non  recapit an t i  in  pubbliche
fognatu r e  e  agli  scarichi  di  quest e  ultime,  a  det ta rne  la  disciplina,  ai
sensi  del  secondo  comma  dell'a r t .  14  della  legge  10  maggio  1976,  n.
319,  e  successive  modifiche;
6)  relativam en t e  agli  aspet t i  finanziari ,  a  preven tivar e  il  costo  delle
azioni  progra m m a t e  e  gli  eventuali  mezzi  per  farsi  fronte.

Il  piano,  redat to  sulla  base  di  previsioni  decenna li,  si  articola  per
fasi  interm edie  al  fine  i  consen ti r e  il  graduale  conseguim en to  dei
limiti  di  accet ta bili tà  fissati.  Ha  efficacia  a  tempo  indete r mina to .

Art.  25  - Elaborat i .
Il piano  consta  essenzialmen t e  dei  seguen t i  elabora t i :

1)  una  relazione,  in  cui  sono  determina ti  gli  obiet tivi  finali  del  piano,
anche  in  rappor to  al  piano  per  l'ambien te ;  il numero  e  la  dura t a  delle
singole  fasi;  le  azioni  e  i risulta t i  da  conseguir e  in  ciascuna  fase;
2)  gli  elabora t i  grafici  e  car tografici,  ove  sono  localizzate  le  aree  e  i
relativi  scarichi,  di  cui  alle  lett.  a)  e  b)  del  punto  3)  dell'a r t .  24;
3)  le  norme  per  l'attuazione  del  piano,  con  particolar e  riferimento  ai
limiti  di  accet ta bili tà  degli  scarichi  sul  suolo,  anche  in  rappor to  alla
morfologia  dei  terreni.

Sezio n e  III
Il  piano  regio n a l e  di  smal t i m e n t o  dei  rifiut i .

Art.  26  - Final i tà .
Il  piano  regionale  di  smaltimento  dei  rifiuti,  sulla  base  dei  dati

risultan ti  dalle  attività,  di  cui  al  punto  1)  dell'a r t .  4,  provvede  a:
1)  dete rmina r e  le  quanti t à  e  qualità  dei  rifiuti  da  smaltire ,  nonché  le
possibilità  di  recupe ro  dei  mate riali  utilizzabili  e  di  produzione  di
energia;
2)  individuare ,  in  ragione  dei  principali  poli  di  produzione  dei  rifiuti
urbani,  speciali,  tossici  e  nocivi,  i  siti  idonei  per  l'installazione  dei
centri  polifunzionali  e  degli  impianti  di  trat t a m e n to  e  di  stoccaggio  di
prima  categoria ,  e  delle  stazioni  di  trasfe rime n to ,  in  relazione  ai
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possibili  bacini  di  confluenza;
3)  stabilire  le  forme  di  gestione,  secondo  uno  dei  modi  previsti
all'ar t .  7,  per  l'organizzazione  del  servizio  di  smaltimento  dei  rifiuti,
nel  suo  complesso  o  per  singole  fasi,  presc rivendo  altresì  termini  e
modi  per  il conseguime n to  dei  risulta ti  finali;
4)  fissare,  relativame n t e  a  condizioni  par ticola ri ,  forme  e  modalità
organizzative  speciali  per  la  raccolta  e  il traspor to  dei  rifiuti;
5)  stabilire  la  tipologia  degli  impianti  e  degli  appres t a m e n t i ,  le
cautele  e  le  modalità  organizza t ive  di  trat t a m e n to  dei  rifiuti  in
rappor to  alla  loro  quanti t à  e  qualità,  nonché  alla  condizione  dei
luoghi;
6)  preven tivar e  il  costo  delle  azioni  progra m m a t e  e  gli  eventuali
mezzi  per  farvi  fronte.

Il  piano,  redat to  sulla  base  di  previsioni  decenna li,  si  articola  per
fasi  interme die  di  organizzazione  dei  servizi  e  di  realizzazione  degli
obiet tivi.  Ha  efficacia  a  tempo  indete r mina to .

Art.  27  - Elaborat i .
Il piano  consta  essenzialmen t e  dei  seguen t i  elabora t i :

1)  una  relazione,  in  cui  sono  determina ti  gli  obiet tivi  finali  del  piano,
anche  in  rappor to  al  piano  regionale  per  l'ambien te ;  il  numero  e  la
durat a  delle  singole  fasi;  le  azioni  e  i  risulta ti  da  consegui re  in
ciascuna  fase;
2)  gli  elabora t i ,  grafici  e  car tografici,  in  cui  sono  localizzati  i  cent ri
polifunzionali,  gli  impianti  e  le  discariche ,  di  cui  al  punto  1)  dell'ar t .
26;
3)  le  norme  per  l'attuazione  del  piano,  con  particolar e  riferimento  ai
punti  4)  e  5)  dell'a r t .  26.

Sezion e  IV
Norm e  comu n i .

Art.  28  - Proce d ur a .
Le  procedu r e  di  adozione  e  approvazione  dei  piani  regionali

ambien ta li  di  set tore,  di  cui  al  presen t e  capo,  e  le  loro  varianti ,  sono
le  stesse  del  piano  regionale  per  l'ambien te ,  di  cui  al  Capo  I  del
presen t e  Titolo.

Capo  III
L'impat to  ambie n t a l e .

Art.  29  - Valutaz io n e  di  impat t o  ambie n t a l e .
Costituisce  impat to  ambienta le  ogni  alterazione,  qualita tiva  e/o

quanti ta t iva,  dell'ambien te ,  inteso  come  sistema  di  relazioni  fra  i
fattori  antropici,  fisici,  chimici,  natura lis tici,  climatici  ed  economici,
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in  consegue nz a   della  realizzazione  di  proge t t i  relativi  a  par ticola ri
opere  o  interven ti  pubblici  e  privati.

Al  fine  di  prese rva r e  la  qualità  dell'ambien t e  è  istituita  la
Valutazione  di  Impat to  Ambientale  (V.I.A.),  che  consiste  nella  stima
preventiva  degli  effetti  diret t i  e  indire t t i  che  l'eventual e  realizzazione
dei  proge t t i ,  di  cui  al  primo  comma,  può  dete rmina r e  sull'ecosis te m a
considera to .

Art.  30  - Ambito  di  applicaz i o n e .
Sono  sogge t t i  a  valutazione  di  impat to  ambien ta le:

a)  i  proget t i  per  la  pianificazione  dello  sviluppo  socio- economico
regionale  e  i  relativi  proge t t i  di  set tore  limitatam e n t e  agli  aspet t i
esecutivi  ivi  eventualm e n t e  previsti  e  aventi  riferimen ti  impor tan t i
nei  riflessi  dell'equilibrio  ambient ale ;
b)  i  proge t t i  per  la  pianificazione  terri toriale  e  urbanis tica,
limitatam e n t e  agli  aspe t ti  esecutivi  vincolanti  ivi  rappre s e n t a t i  e
riguard a n t i  la  localizzazione  di  nuove  zone  per  insediame n t i
produ t t ivi  nonché  di  nuove  grandi  opere  pubbliche  o  private  quali:
strade  di  grande  comunicazione  di  cui  all'ar t .  1  della  legge  12  agosto
1982,  n.  531,  impianti  di  produzione  di  energia  con  potenze  superiori
a  100  MW,  ferrovie  interu rb a n e  e  urbane,  aeropor t i ,  interpor t i ,  porti
commerciali  e  turistici,  idrovie  e  canali  navigabili,  invasi  d'acqua  di
superficie  superiore  a  1  km 2 ,  grandi  condot te  di  fluidi,  terminali
carbonife ri  e  petroliferi;
c)  i proge t t i  per  la  realizzazione  delle  grandi  opere  di  cui  al  punto  b)
relativame n t e  agli  aspet ti  esecutivi  non  contenu ti  nella  localizzazione
terri toriale  o  urbanis t ica;
d)  i proge t t i  relativi  a  singole  opere  o  interven ti  pubblici  o  privati  la
cui  realizzazione  possa  avere,  per  specifica  natur a ,  dimensioni  o
localizzazione,  un  impat to  ambien ta le  import an te .

L'obbligo  della  procedu r a  di  valutazione  dell'impat to  ambient ale
sussis te  per  i proge t t i  di  opere  o  di  interven ti  previsti  ai  punto  a),  b)
e  c);  per  i proge t t i  di  opere  di  cui  punto  d)  l'obbligo  insorge  quando
l'opera  o  l'interven to  previsti  siano  localizzati  in  zone  ad  alta
sensibilità  ambienta le  o  ad  alto  rischio  ecologico  oppure  quando
l'opera  o  l'interven to  proget t a t i  appa r t e n g a no  ad  apposi to  elenco,  ai
sensi  dell'a r t .  32.

La  valutazione  di  impat to  ambien ta le  è  positiva  quando  l'esame
compara to  e  ponde ra to  dai  diversi  elemen ti  considera t i  giustifica
l'ammissibilità  del  proget to.

Quando  la  valutazione  di  impat to  ambienta le  è  nega tiva  l'autori t à
compete n t e  denega  il provvedimen to  richies to.

Art.  31  - Elaborat i .
Ai  fini  della  valutazione  di  impat to  ambien ta le  sono  richies ti  i

seguen ti  elabora t i  tecnici:
1)  la  descrizione  del  proge t to  e  delle  sue  cara t t e r i s t iche;
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2)  l'illust razione  dei  motivi  della  localizzazione  prescel t a;
3)  l'analisi  dello  stato  iniziale  delle  principali  componen t i  ambienta li
potenzialme n te  influenzabili  a  seguito  dell'inte rven to  proge t t a to ;
4)  l'analisi  dei  possibili  effetti  modificativi  sulle  componen t i  di  cui  al
punto  3)  consegue n t i  alla  realizzazione  dell'inte rven to  proge t t a to;
5)  la  descrizione  delle  misure  previste  per  eliminare  o  ridur re  o
compens a r e  gli  effetti  sfavorevoli  sull'ambien te  e/o  sulle  sue
componen t i;
6)  la  valutazione  delle  motivazioni  per  la  realizzazione  dell'ope ra
propos t a  anche  in  raffronto  a  eventuali  soluzioni  alterna t ive
proponibili.

Art.  32  - Proce d i m e n t o .
Per  le  opere  assogge t t a t e  alla  valutazione  di  impat to  ambienta le ,

il  giudizio  di  ammissibilità  può  esser e  chies to  dall'Ente  propone n t e
anche  in  fase  preliminare  alla  procedu r a  di  approvazione  del
proget to.

L'autori t à  compete n t e  per  la  valutazione  di  impat to  ambien ta le  è
quella  prepos t a  per  legge  all'approvazione  dei  proge t t i  stessi;  il
giudizio  di  ammissibilità  è  espresso  previo  pare re  della  Commissione
tecnica  Regionale,  Sezione  Ambiente  o  in  assemblea  genera le
secondo  il disposto  dell'ar t .  12.

Entro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge  il
Consiglio  regionale  approva  un  provvedimen to   organico  contene n t e
le  norme  e  procedu r e  per  la  valutazione  di  impat to  ambient ale .  A tale
provvedimen to  sono  allegat i  l'elenco  delle  opere  di  cui  al  punto  d)  del
primo  comma  dell'ar t .  30  e  una  car tografia  in  scala  adegua t a  nella
quale  sono  individua te  le  zone  ad  alta  sensibilità  ambien ta le  o ad  alto
rischio  ecologico.

L'elenco  e  al  car tografia  sono  sogge t t e  ad  aggiorna m e n t o .
Sono  sogge t t i  a  valutazione  di  impat to  ambien ta le:

a)  i  proget t i  di  cui  ai  punti  a),  b)  e  c)  del  primo  comma  dell'a r t .  30,
adotta t i  dopo  120  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge;
b)  i proge t t i  di  cui  al  punto  d)  del  primo  comma  dell'a r t .  30,  adotta t i
dopo  60  giorni  dall'efficacia  del  provvedime n to ,  di  cui  al  terzo
comma.

Capo  IV
I provvedi m e n t i  urge n t i  ed  ecce z i o n a l i .

Art.  33  - Conte n u t o .
Quando  si  verifichi  sul  territorio  regionale  uno  stato  contingen t e

di  grave  pericolo  o  di  danno  per  l'igiene  e  la  salute  pubblica  o  per
l'ambien te ,  nel  suo  complesso  o  in  singoli  settori,  e  per  la  cui  tutela
sia  necess a r io  un  interven to  eccezionale  e  urgen t e ,  il  Sindaco  o  il
Presiden t e  della  Giunta  regionale,  adot tano  i  provvedime n t i
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necessa r i .
I  provvedime n t i  del  Presiden te  della  Giunta  regionale,  di  cui  al

presen t e  capo,  sono  adotta t i  su  motivata  propos ta  dei  Segre t a r i
regionali  per  il Territorio  e  per  la  Sanità.

In  par ticolar e ,  nel  set tore  dei  rifiuti,  tali  provvedimen t i  possono
consis te r e  anche  nel  ricorso  a  forme  di  smaltimen to  temporan e o  o
allo  smaltimen to  presso  impianti  non  istituzionalme n t e  dipenden t i
dalle  aree  di  provenienza  dei  rifiuti.

Quando  per  ragioni  di  urgenza  o  per  inerzia  del  destina t a r io
dell'ordine ,  l'autori t à  procede  all'esecuzione  in  danno,  le  spese  da
addebi ta r e  sono  determina t e  dalla  stessa  autori t à  provveden t e  sulla
base  degli  oneri  effet tivamen t e  sostenu t i .

La  stessa  autori tà  informa  il  Minist ro  della  Sanità  e/o  il  Minist ro
dell'Ecologia  circa  la  situazione  dete rmina t a s i  e  i  provvedimen t i
adotta t i .

Art.  34  - Comp et e n z a  del  Sindac o  e  del  Pres id e n t e  della  Giunta
regio n a l e .

L'adozione  dei  provvedimen t i ,  di  cui  all'ar t .  33,  spet t a  al  Sindaco,
quando  l'evento  si  verifichi  nel  terri torio  del  proprio  Comune  e  lo
stato  di  pericolo  o  di  danno  sia  limitato  alla  stessa  circoscrizione,  in
caso  diverso,  la  compete nz a  è  del  Presiden te  della  Giunta  regionale.

Capo  V
Gli  impian t i  di  prima  cate g or i a .

Sezio n e  I
Dispo s i z i o n i  gen er a l i .

Art.  35  - Ogge t t o  della  disc ip l in a .
Sono  considera t i  impianti  di  prima  categoria:

a)  gli  impianti  di  depurazione,  gli  impianti  di  trat t a m e n to  e/o  di
stoccaggio  di  rifiuti  che  dipendono  da  Comuni,  Comunità  montane ,
loro  Consorzi,  anche  misti  con  impres e  private,  e  imprese  pubbliche;
b)  gli  impianti  di  depurazione  e  gli  impianti  di  trat t a m e n to  e/o  di
stoccaggio  dei  rifiuti  che  appar t e n gono  a  imprese  private  esercen t i
per  conto  terzi;
c)  gli  impianti  di  depurazione  che  trat t ino  effluenti  provenien ti  da
processi  produt t ivi  e/o  pres t azione  di  servizi,  contene n t i  in  ingresso
all'impian to  sostanze  elencat e  nella  tabella  allega t a  al  D.P.R.  10
set tem b r e  1982,  n.  915  in  misura  superiore  ai  limiti  indicati  in
parag rafo  1.2  e  1.3  della  Deliberazione  27  luglio  1984  del  Comita to
Interminis te r iale  di  cui  all'ar t .  5  dello  stesso  D.P.R.,  in  quanto
applicabili,  e  gli  impianti  di  trat t a m e n t o  e  gli  impianti  di  stoccaggio
di  rifiuti  tossici  e  nocivi.

E'  impianto  di  trat t a m e n t o  ogni  stru t tu r a  tecnica,  semplice  o
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complessa ,  che  dia  luogo,  mediante  idonee  tecnologie,  al  riutilizzo,
alla  rigene razione,  al  recupe ro ,  al  riciclo,  all'innocuizzazione  o  allo
incene rime n to  dei  rifiuti.

E'  impianto  di  stoccaggio  definitivo  ogni  strut tu r a  in  cui  i  rifiuti,
in  funzione  delle  specifiche  cara t t e r i s t iche  dei  siti  interess a t i  e  dei
mate riali  da  smalti re ,  sono  collocati  in  manier a  controllata  e
definitiva,  nell'osse rvanza  di  apposi te  norme  tecniche  di  conduzione.

Art.  36  - Form e  di  organizz a z i o n e .
Gli  impianti  di  depurazione  e  di  trat t a m e n to  di  prima  categoria

possono  essere  organizzati  in  centri  polifunzionali,  formati  da  una
pluralità ,  anche  combina ta ,  di  impianti  di  depurazione  e/0  di
trat t a m e n t o .

L'organizzazione  dell'a t t ività  degli  impianti  costituisce  un  servizio
che,  secondo  convenienza  economica  e  nel  rispet to  delle  condizioni
genera li  di  igiene  e  di  salubri t à  dell'ambien te ,  può  essere  reso  sia
att rave rso  il  traspor to  dello  scarico  o  del  rifiuto  dal  luogo  di
produzione  all'inte rno  dell'impian to  o  del  centro,  sia  att rave rso  un
servizio  mobile,  consisten t e  nel  traspor to  di  att rezza tu r e  di
depurazione  e/o  di  trat t a m e n to  nel  luogo  di  produzione  dello  scarico
o del  rifiuto.

I  mezzi  dei  servizi  mobili  sono  attr ezza t i  in  modo  da  consen ti re ,
oltre  al  traspor to  delle  apparecchia t u r e ,  anche  la  misurazione  e
regis t r azione  delle  quanti t à  e  qualità  di  scarico  o rifiuto  trat t a to.

Art.  37  - Regi m e .
Gli  impianti  di  prima  categoria ,  considera t i  singolarm e n t e  od

organizzati  in  centri  polifunzionali,  sono  assimilati  alle  indust rie
insalubri  di  1 a  calasse  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  dell'a r t .  216  del  T.U.
delle  leggi  sanita r ie ,  approva to  con  R.D.  27  luglio  1934,  n.  1265.

Devono  esser e  per tan to  dotati  di  tutti  gli  appres t a m e n t i  tecnici  e
igienici  idonei  a:
1)  garan t i r e  il regolar e  controllo  e  deflusso  delle  acque  depura t e  e  di
quelle  di  lavorazione,  nonché  degli  eventuali  fanghi  e  liquami;
2)evitar e  infiltrazioni  nel  terreno  e  ogni  pericolo  di  inquinam e n to
delle  acque;
3)  evitare  l'inquinam e n to  atmosfe rico  da  polveri  o  composti  chimici;
4)  evitare  spandime n t i  ed  esalazioni  maleodoran t i  o  nocive  e  la
proliferazione  di  rat ti  e  inset ti;
5)  evitare  l'inquinam e n to  da  rumore.

In  caso  di  arres to  dell'impian to  o  di  tempora n e a  incompat ibili tà
qualita tiva  o  quanti t a t iva  degli  scarichi  con  la  sua  potenzialità,  va
prevista  la  possibilità  di  trat t a m e n t i  e/o  di  misure  alterna t ivi.

Art.  38  - Gestio n e  ammi ni s tr a t iva .
Gli  impianti  di  prima  categoria  sono  gestiti  da  un  tecnico

respons a bile .
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Presso  gli  impianti  o  i  centri  polifuzionali,  deve  esse re  tenuto
apposi ti  regist ro  di  carico  e  scarico,  secondo  il  modello  predispos to
dalla  Giunta  regionale,  con  fogli  numera t i  e  bollati  dall'Ufficio  del
Regist ro,  dove  è  giornalmen t e  annota t a  la  quanti t à  e  qualità  di
acque,  liquami  e  fanghi  o  di  rifiuti  ricevute ,  la  quanti t à  trat t a t a
secondo  la  specie,  quella  giacen te ,  quella  consegn a t a  a  terzi  e  quella
elimina ta  secondo  un  distinto  procedime n to .

E'  altresì  obbligato ria  la  tenuta  del  quader no  di  regist razione  e
del  quade rno  di  manutenzione,  con  le  modalità  di  cui  alla
deliberazione  4  febbraio  1977  del  Comita to  Ministe riale  per  la  tutela
delle  acque  dall'inquina m e n to ,  allegato  n.  4,  punti  3.1,  3.2  e  3.4.

Il  regis t ro  e  i  quade rni  sono  tenuti  presso  la  sede  dell'impres a  o
dell'impian to  a  cura  del  gestore  e  devono  essere  esibiti  a  ogni
richies ta  dell'au to ri t à  di  controllo,  unitame n t e  agli  eventuali
documen t i  relativi  al  traspor to  di  acque,  fanghi,  liquami  e  rifiuti.

Quando  sia  organizzato  un  servizio  mobile  ai  sensi  dell'ar t .  36,
sono  istituiti  analoghi  regist ri  di  carico  e  scarico  e  quade rni  di
regis t r azione  e  manutenzione  da  custodire  all'inte rno  del  veicolo,  in
cui,  relativame n t e  a  ogni  operazione  eseguita ,  è  regis t r a to  il nome,  la
ragione  sociale,  l'indirizzo  e  il  codice  fiscale  del  commit ten t e ,  il
quanti ta t ivo  di  carico  trat t a to ,  la  sua  provenienza  e  qualità,  la
destinazione  delle  acque  depura t e  e  dei  residui.  

La  conservazione  del  regist ro  e  dei  quade rni  è  obbligato r ia  e  a
tempo  indete r mina to ;  la  eventuale  distribuzione  è  sogget t a  ad
autorizzazione  dell'au to r i t à  di  controllo.

In  caso  di  cessazione  dell'a t t ività,  i  regis t ri  sono  consegna t i  alla
Provincia,  che  ne  cura,  in  caso  di  riscont ro  di  violazioni  anche  solo
amminis t ra t ive,  l'inoltro  di  copia  autentica  all'Autorit à  Giudiziaria
compete n t e .

Sezio n e  II
La  prog e t t a z i o n e  degl i  impian t i

Art.  39  - Criter i  di  prog e t t a z i o n e .
Gli  impianti  di  prima  categoria ,  nonché  i  centri  polifunzionali,

sono  proget t a t i  tenendo  presen ti  le  cara t t e r i s t iche  qualita tive  degli
scarichi  e/o  quelle  merceologiche  dei  rifiuti  raccolti  nell'area  di
confluenza,  delle  loro  prevedibili  variazioni  nel  tempo,  nonché  i
possibili  riutilizzi  del  mate r iale  recupe r a to ,  anche  in  ragionale  delle
condizioni  locali  e  di  merca to.

In  par ticola re ,  per  i  rifiuti  solidi  e  urbani,  gli  impianti  di
incene rime n to  devono  avere  una  potenzialità  minima  di  100  t/g,
quelli  di  riciclo  di  200  t/g.

La  Giunta  regionale,  per  ragioni  geomorfologiche  delle  aree
intere ss a t e ,  può  consen ti re  deroghi  con  provvedimen to  motivato.
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Il proge t to  degli  impianti:
1)  è  correda to  dagli  elabora t i  tecnici  necessa r i  a  individuare  il
processo  e  le  apparecchia tu r e  del  sistem a  di  depurazione  o  di
trat t a m e n t o  adotta to,  sia  sotto  il  profilo  funzionale  sia  sotto  il  profilo
della  convenienza  economica;
2)  indica  gli  appres t a m e n t i  tecnici  e  igienici  atti  a  garan ti r e ,  in  ogni
fase  della  lavorazione,  il  raggiungim e n to  delle  finalità  di  cui  al
secondo  comma  dell'a r t .  37;
3)  assicura  che  le  cara t t e r is t iche  chimiche  e/o  batte r iologiche  dei
prodot t i  di  recupe ro  e  di  scarico  siano  compatibili  con  la
destinazione  successiva.

Art.  40  - Elaborat i  di  prog e t t o .
Gli  elabora t i  tecnici  dei  proge t t i  consis tono  principalmen t e  in:

1)  una  det taglia ta  relazione  tecnica,  descrit t iva  delle  cara t t e r i s t iche
qualita tive  e  quanti t a t ive  degli  scarichi  e  dei  rifiuti,  del  processo
tecnologico  di  trat t am e n to ,  nonché  delle  cara t t e r is t iche  degli
effluenti  e  dei  mate riali  riutilizzabili,  nonché,  per  quel  che  riguard a
gli  inceneri to ri ,  degli  impianti  per  il  recupe ro  o  reimpiego  anche
energe t ico  del  calore;  quando  sia  previsto  il  trat t a m e n t o  di  rifiuti
tossici  e  nocivi  la  relazione  deve,  in  par ticola re ,  specificare  le
sostanze  tossiche  e  nocive  trat t a t e ;
2)  una  planimet r ia  genera le  dell'insediam e n t o  in  scala  1:2000,
riport an t e  l'ubicazione  dell'impian to,  i  confini  dell'area  di
insediame n to  e  di  quella  di  proprie t à ,  nonché  la  destinazione  di  zona
dello  strume n to  urbanis t ico  genera le ;
3)  una  planimet r ia  dell'impian to  o  del  cent ro  polifunzionale  in  scala
non  inferiore  a  1:500,  donde  risulti,  in  par ticolare ,  la  rete  fognaria ,  il
pozzet to  di  campionam e n to  e  il  punto  di  scarico  delle  acque  o  di
rilascio  dei  rifiuti;
4)  i disegni  e  la  descrizione  delle  opere  da  realizzare ;
5)  il  piano  per  la  bonifica  delle  aree  interes s a t i  a  fine  esercizio
dell'impian to,  qualora  necessa r io.

Art.  41  - Ubicaz io n e  degl i  impian t i
I nuovi  impianti  di  prima  categoria ,  nonché  i centri  polifunzionali,

sono  ubicati  nelle  aree  apposi tam e n t e  individua te  nel  relativo  piano
regionale  di  settore  e/o  negli  strume n t i  urbanis tici  genera li,
nell'ambi to  delle  singole  zone  terri toriali  omogene e  produt t ive  o  per
servizi,  con  particola re  riferimento  a  condizioni  idrogeologiche
favorevoli.

La  Regione,  con  i  piani  ambien ta li  regionali  di  set tore ,  può
conferm a r e  le  destinazioni  vigenti  o,  qualora  non  sussis tano
sufficienti  e/o  idonee  locazioni,  procede r e  alla  delimitazione  di  nuove
aree  o variare  quelle  esisten t i .

L'approvazione  regionale  dei  piani,  di  cui  al  precede n t e  comma,
costituisce  automa tica  variazione  degli  strume n t i  terri toriali
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subordina t i  e  urbanis tici  ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell'a r t .  20.
Nei  casi  in  cui  lo  strum en to  urbanis tico  vigente  contenga
destinazioni  specifiche  di  aree  per  la  realizzazione  di  servizi  pubblici,
l'approvazione  di  proge t t i  di  cui  al  primo  comma  da  parte  del
Consiglio  comunale,  anche  se  non  conformi  alle  specifiche
destinazioni  di  piano,  non  compor t a  necessi t à  di  variant i  allo
strume n to  urbanis t ico  medesimo.

Nel  caso  in  cui  le  opere  ricadano  su  aree  che  negli  strume n t i
urbanis t ici  approva ti  non  sono  appositam e n t e  destina t e ,  la
deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  approvazione  dei  proge t t i  di
cui  al  precede n t e  comma  costituisce  adozione  di  variant e  degli
strume n t i  stessi.
La  pubblicazione,  qualora  dovuta,  viene  effettua t a  con  le  modalità
previste  dagli  art t.  6  e  7  della  legge  18  aprile  1962,  n.  167.

Le  funzioni  consultive  sono  eserci ta t e  dalla  Commissione  Tecnica
Regionale,  Sezione  Ambiente.

Per  tali  proge t t i  non  è  richies to  il  pare re  della  Commissione
consiliare,  previsto  dal  punto  4  dell'a r t .  3  della  legge  regionale  1
set tem b r e  1972,  n.  12.

Nei  casi  previs ti  dal  quinto  comma,  l'approvazione  del  proge t to
costituisce  approvazione  di  variante ,  ove  richies t a .

In  carenza  o  in  difformità  dei  piani  regionali  di  settore  e/o  degli
strume n t i  urbanis tici  genera li,  possono  esser e  approva ti  proge t t i  di
impianti  di  prima  categoria  solo  previo  accer t a m e n t o  dell'idoneit à
delle  aree  da  parte  della  Commissione  Tecnica  Provinciale  per
l'Ambiente .  

L'approvazione  del  proget to,  ai  sensi  del  presen te  articolo,  ne
compor t a  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  nonché  l'urgenza  e
indifferibilità  dei  relativi  lavori.

Sezio n e  III
Realizzaz i o n e  ed  eserc iz i o  degl i  impiant i

Art.  42  - Control lo  preve n t ivo .
Ferme  res tando  le  disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  16

agosto  1984,  n.  42,  sulla  proge t t azione,  approvazione,  realizzazione  e
collaudo  delle  opere  pubbliche,  la  realizzazione  degli  impianti  di
prima  categoria  e  dei  centri  polifunzionali,  nonché  le  eventuali
variazioni  per  ampliamen t i  o  ristru t tu r azioni,  sono  sogge t t e
all'approvazione  del  proge t to  da  parte  del  Presiden te  della  Regione  o
della  Provincia  e,  quando  non  si  trat t i  di  opera  comunale ,  al  rilascio
della  concessione  edilizia  gratui ta .

Il  proge t to  dell'impian to  vene  presen t a to  al  Comune,  e,  secondo
le  rispet t ive  competenz e ,  ai  sensi  degli  art t .  4  e  5,  alla  Regione  o  alla
Provincia.

Il  Comune  può  far  pervenire  le  proprie  osservazioni  alla  Regione
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o alla  Provincia  entro  30  giorni  dal  ricevimento.
Il  proge t to  è  approva to  sentito  il  pare r e  della  competen t e

Commissione.
La  concessione  o  autorizzazione  edilizia  è  rilasciat a  dal  Sindaco

successivame n t e  all'approvazione  del  proge t to,  secondo  altresì  le
prescrizioni  e  le  modalità  cost ru t tive  stabilite  col  provvedime n to  di
approvazione.

I termini  per  il  rilascio  della  concessione  o  autorizzazione  edilizia
decor rono  dalla  data  della  presen t azione  al  Comune  del  proget to
approva to.

Art.  43  - Collaud o .
Gli  impianti  di  prima  categoria  sono  sogge t ti  a  collaudo  anche

funzionale.
In  sede  di  collaudo  devono,  fra  l'altro,  esser e  attes t a t i :

1)  la  conformità  dell'impian to  realizzato  con  il  proge t to  a  suo  tempo
approva to;
2)  la  funzionalità  dei  processi  di  depurazione  delle  acque  o  di
trat t a m e n t o  dei  rifiuti  in  relazione  alla  qualità  delle  acque  influenti  e
di  rifiuti  da  trat t a r e ;
3)  l'idoneità  delle  singole  opere  civili  ed  elet t rom ecc a n iche
dell'impian to  a  consegui re  i rispet tivi  risulta ti  funzionali;
4)  il  regola re  funzionam e n t o  dell'impian to  nel  suo  complesso  a
regime  di  minima  e  massima  potenzialità;
5)  l'idoneità  dell'impian to  a  garan ti r e  il  rispet to  dei  limiti  di  legge
anche  con  riferimen to  ai  singoli  inquinan t i ,  nonché  il  conseguime n to
delle  finalità,  di  cui  al  secondo  comma  dell'ar t .  37;
6)  l'esecuzione  di  campionam e n t i  e  analisi  fisiche,  chimiche  e/o
batte r iologiche  dell'influente  e  dello  effluente  depura to  o  del
prodot to  del  processo  di  innocuizzazione,  con  specificazione  dei
valori,  misura t i  all'a t to  del  prelievo,  delle  variabili  e  dei  param e t r i
opera t ivi;  le  analisi  potranno  essere  certifica te  anche  dai  labora to r i
di  analisi  autorizzat i  ai  sensi  dell'a r t .  54.

Art.  44  - Avvio  dell'impia n t o .
L'avvio  dell'impian to  è  sogge t to  a  presen t azione  all'auto ri t à  di

vigilanza,  competen t e  ai  sensi  dell'a r t .  46,  di  una  dichiarazione
scrit ta  del  diret to r e  dei  lavori  attes ta n t e  l'ultimazione  delle  opere  in
conformità  al  proget to  approva to.

Il  certificato  di  collaudo  deve  essere  presen t a to  entro  180  giorni
dalla  comunicazione  dell'avvio  dell'impian to.

L'autori t à  di  vigilanza  può  concede r e  una  motivata  proroga  del
termine;  in  caso  contra r io,  l'attività  dell'impian to  deve  esser e
sospesa .

La  presen t azione  del  cer tifica to  di  collaudo  dell'impian to  alla
stessa  autorit à  di  vigilanza  costituisce  presuppos to  per  il  rilascio,
entro  60  giorni,  dell'au to rizzazione  all'ese rcizio  dell'impian to.
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La  Giunta  regionale  è  delega t a  a  emana re  entro  un  anno  dalla
data  della  presen te  legge  i  criteri  per  la  dete rminazione  delle
garanzie  che  l'intere s s a to  è  tenuto  a  fornire  per  ottene r e
l'autorizzazione  all'ese rcizio  dell'impian to.

Dette  garanzie,  che,  per  quanto  concerne  gli  stoccaggi  vanno
presta t e  per  la  dura t a  di  almeno  un  quinquen nio  anche  dopo  la
cessazione  dell'a t t ività  o  a  chiusura  del  singolo  impianto,  sono
determina t e  ai  sensi  di  quanto  previsto  dalla  deliberazione  del
Comita to  Interminis te r iale ,  di  cui  all'ar t .  5  del  D.P.R.  10  settemb r e
1982,  n.  915,  e  possono  anche  consiste r e  in  deposi ti  cauzionali,
polizze  fidejussorie ,  coper tu r e  assicura t ive,  e  sono  sogge t t e  ad
aggiorna m e n to  biennale.

L'autorizzazione,  nel  caso  di  impianti  di  depurazione,  vale  anche
quale  autorizzazione  definitiva  all'at t ivazione  dei  relativi  scarichi.

Le  autorizzazioni  prede t t e  non  sostituiscono  il  cer tifica to  di
agibilità  dell'opera .

Art.  45  -  Interruz io n e  nel  funzion a m e n t o  degl i  impiant i  di
depuraz io n e .

Qualunqu e  inter ruzione  anche  parziale  nel  funzionam e n to  degli
impianti  di  depurazione,  anche  per  attività  di  manutenzione,  deve
essere  immedia t a m e n t e  comunica t a  all'au tori t à  di  vigilanza  e,
qualora  diversa,  anche  al  Sindaco.

L'autori t à  di  vigilanza,  a  seguito  dell'inte r ruzione,  può,  in
relazione  al  potere  dovere  di  interven to  in  sede  di  discrezionali tà
tecnica,  imporre  prescrizioni  e  limiti,  incluso  anche  l'ordine  di
chiusura  degli  scarichi.

Sezion e  IV
Le  funzion i  di  vigi lan z a  e  contro l lo

Art.  46  - Autorità  di  vigi lan za .
Il  Presiden te  della  Provincia  è  autori t à  di  vigilanza  per  gli

impianti  di  prima  categoria ,  ivi  compresi  i centri  polifunzionali.
L'autori t à  di  vigilanza  è  compete n t e  al  rilascio  delle

autorizzazioni  di  cui  al  quar to  comma  dell'a r t .  44.

Art.  47  - Conte n u t o  della  vigi lan z a  e  contro l lo .
Il  funzionam e n t o  degli  impianti  di  prima  categoria  è  sottopos to  a

periodici  controlli  dell'au to ri t à  di  vigilanza  mediante  accessi,
ispezioni  e  prelievo  di  campioni.

Il  controllo  compor t a  l'accer t a m e n t o  sull'osse rvanza  della
disciplina  genera le  e  di  quella  speciale ,  sull'adozione  delle  cautele
prescri t t e  in  sede  di  approvazione,  nonché  sulla  persis tenza  delle
condizioni  autorizzat ive  o  sulla  sopravvenienza  di  fatti  nuovi,  prima
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non  adegua t a m e n t e  valuta ti ,  comunqu e  incidenti  sulle  stesse.
Il  titolare  dell'impian to  deve  fornire  tutte  le  informazioni

richies te ,  nonché  trasme t t e r e  all'auto ri t à  di  vigilanza,  entro  l mese  di
febbraio  di  ogni  anno,  una  relazione  sui  tipi  e  su  quanti t a t ivi  di
liquami,  fanghi  e  rifiuti  prodot ti ,  traspor t a t i ,  detenu ti  o  trat t a t i
nell'anno  precede n t e ,  anche  ai  sensi  del  D.P.R.  10  settemb r e  1982,  n.
915.

Art.  48  - Provvedi m e n t i  modif ic a t iv i  dell'aut orizzaz i o n e .
Le  autorizzazioni,  di  cui  all'ar t .  44  possono  esser e  sospese ,

modificate ,  revocate  o  dichiara t e  decadu t e  a  opera  della  stessa
autori t à  di  vigilanza.

La  sospensione  può  essere :
1)  una  misura  cautela r e ,  quando  vi  siano  fondati  motivi  per
l'adozione  di  provvedimen t i  di  modifica,  di  decadenz a,  o  di  revoca,  e
in  pendenza  dei  relativi  accer t a m e n t i  tecnici  e  scientifici;  essa  non
può  esser e  protra t t a  per  più  di  90  giorni,  salvo  motivata  proroga;  in
caso  contra r io  l'attività  può  esser e  ripresa ;
2)  un  provvedime n to  sanzionato rio,  quando  si  riscont rino  violazioni
od  omissioni  nell'ese rcizio  dell'impian to  o,  nel  caso  di  traspor to,  esso
avvenga  senza  documen t i  necessa r i  per  legge;  essa  può  esse re
protra t t a  fino  al  ripristino  delle  condizioni  di  sicurezza  dell'impian to
e  comunque  fino  a  che  sia  stato  ottempe r a to  agli  adempim e n t i
prescri t t i.

L'autorizzazione  può  esser e  modificata ,  previa  approvazione  del
relativo  proget to  e  rilascio  dell'even tual e  autorizzazione  o
concessione  edilizia,  quando  si  dete rminino  condizioni,  tecniche  e/o
economiche,  di  inadegu a t ezza  dell'impian to  o  per  altre  sopravvenu t e
esigenze  di  intere ss e  pubblico.

La  decade nz a  è  dichiara t a :
1)  quando  non  sia  stato  rispet t a to  un  preceden t e  ordine  di
sospensione;
2)  quando,  nel  caso  di  impianti  per  conto  terzi,  la  gestione
dell'impian to  sia  stata  trasfe ri t a  a  impresa  non  autorizzat a  ai  sensi
dell'a r t .  52,  o  all'impres a  siano  venute  meno  i  requisi ti  per
l'autorizzazione.

Contro  i  provvedimen t i  di  cui  ai  precede n t i  commi  è  ammesso
ricorso  gera rchico,  ent ro  30  giorni,  alla  Giunta  regionale  ai  sensi  e
per  gli  effet ti  del  D.P.R.  24  novembre  1971,  n.  1199.

L'autorizzazione  è  in  ogni  caso  revocata  quando  il  funzionam e n t o
dell'impian to  dete rmini  uno  stato  di  pericolo  e/o  di  danno  per  l'igiene
pubblica  e/o  per  l'ambien te  nel  suo  complesso  o in  singoli  settori .

Capo  VI
Gli  impian t i  di  seco n d a  cate g o r ia
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Art.  49  - Realizzaz i o n e  ed  eserc i z i o  degl i  impiant i .
Sono  considera t i  impianti  di  seconda  categoria ,  gli  impianti

costituen ti  per tinenza  di  immobili  privati  adibiti  a  processi  produt t ivi
e/o  pres tazione  di  servizi  realizzati:
a)  per  la  depurazione  di  liquidi  o  liquami  contenen t i  sostanze
elencat e  nella  tabella  allegat a  al   D.P.R.  10  settemb r e  1982,  n.  915  in
misura  non  superiore  ai  limiti  indicati  nei  parag rafi  1.2  e  1.3   della
deliberazione  27  luglio  1984  del  Comita to  Interminis te r iale  di  cui
all'ar t .  5  dello  stesso  D.P.R.;
b)  per  il  trat t a m e n t o  e/o  per  lo  stoccaggio  di  rifiuti  non  tossici  e
nocivi.

La  realizzazione  dell'impian to  di  trat t am e n to  dei  rifiuti  è
subordina t a  all'approvazione  del  proge t to,  previo  pare r e  della
Commissione  Tecnica  Provinciale  per  l'Ambiente ,  da  par te  del
Presiden t e  della  Provincia,  la  cui  compete nza  è  stabilita  a  norma
dell'a r t .  5.  Si  applicano  le  procedu re  di  cui  ai  commi  secondo,  terzo,
quinto  e  sesto  dell'a r t .  42.

L'avvio  e  il  funzionam e n to  degli  impianti  di  cui  al  primo  comma
sono  sogge t t i  al  rilascio  dell'au to r izzazione  all'ese rcizio.

Art.  50  - Autorità  di  vigi lan za .
Sono  autori t à  di  vigilanza  per  gli  impianti  di  seconda  categoria:

1)  il  Sindaco,  relativame n t e  agli  impianti  di  depurazione  sversan t i
nella  fognatu ra  pubblica,  in  corpi  idrici  superficiali  o  sul  suolo;
2)  il  Presiden t e  della  Provincia,  relativam en t e  a  tut ti  gli  impianti  di
trat t a m e n t o .

Le  autori tà  di  vigilanza  rilasciano  le  autorizzazioni  di  competenz a
ed  eserci tano  il controllo  per  i fini  e  secondo  le  modalità  previste  agli
articoli  47  e  48,  in  quanto  applicabili.

Il  Sindaco,  nel  caso  di  impianti  di  depurazione  sversan ti  in
fognatu r a  dipenden t e  da  Consorzio  o  Comunità  Montane,  può
delega re  la  vigilanza  al  Presiden t e  dell'Ente .

Capo  VII
Le  attività  per  conto  terzi

Art.  51  - Individu az i o n e  delle  attività .
L'at tività  di  sogge t t i  privati  per  conto  terzi  in  mate r ia  di  tutela

dell'ambien t e  è  consen ti t a  solo  nei  limiti  stabiliti  dalla  legge.
Essa  consiste :

1)  nell'organizzazione  di  imprese  per  il  traspor to,  la  depurazione,  il
trat t a m e n t o ,  lo  stoccaggio  di  acque,  liquami,  fanghi  e  altri  rifiuti;
2)  nella  costituzione  di  labora to r i  privati  per  analisi  chimiche,  fisiche
e  bat te r iologiche ,  utilizzabili  da  enti  pubblici  e  da  privati  a  norma
della  presen t e  legge;
3)  nella  sperimen t azione  di  sistemi  e  processi  di  smaltimento  e
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recupe ro  di  scarichi  e  di  rifiuti.

Art.  52  - Attività  per  conto  terzi .
L'at tività  di  depurazione,  traspor to,  trat t a m e n to  o  stoccaggio  per

conto  terzi  è  sogge t t a  ad  apposi ta  autorizzazione  rilascia t a  dalla
Provincia  dove  sorge  l'impian to  o,  in  difet to,  la  sede  opera t iva
dell'impres a .

Essa  ha  valore  per  l'intero  terri torio  regionale  e,  se  trat t as i  di
rifiuti  tossici  e  nocivi,  si  ripar t isce  secondo  le  seguen ti  categorie:
1)  raccolta  e  traspor to;
2)  depurazione  e/o  trat t a m e n to;
3)  stoccaggio  provvisorio;
4)  stoccaggio  definitivo.

Ciascuna  impres a  può  eserci ta r e  le  attività  connesse  a  una,  a  più
o  alla  totalità  delle  categorie ,  att r ave r so  l'esercizio  di  singoli  impianti
o  di  cent ri  polifunzionali  organizzati  secondo  le  forme  previste
dall'ar t .  36.

L'autorizzazione  ha  la  dura t a  massima  di  cinque  anni  ed  è
rinnovabile;  per  ogni  categoria  di  cui  al  secondo  comma  del  presen te
articolo  si  applicano  i commi  5  e  6  dell'a r t .  44.

Art.  53  -  Rilasc i o ,  canc e l l az i o n e  e  rinnovo  dell e  autorizzaz i o n i
provin c ia l i .

L'autorizzazione  provinciale  è  rilascia ta  con  decre to  del
Presiden t e  della  Provincia  su  istanza  della  par te  interes s a t a .

A  tal  fine  l'istanza  deve  essere  presen t a t a ,  con  sottoscrizione
congiunta ,  dal  titolare  e  dal  diret tor e  della  impresa  qualora  si  trat t i
di  due  persone  diverse.

Essa  va  correda ta  da  una  relazione  tecnica,  ove  sono  descri t t e  le
attività  da  effettua r e  e  dimostr a r e  le  capaci tà  tecnico- economiche
dell'impres a ,  sia  per  att r ezza tu r e  che  per  personale,  ai  fini  del
regolar e  esercizio  dell'at t ività.

L'autorizzazione  può  esser e  sospes a ,  ritira t a  o  rinnovata  a  opera
del  Presiden t e  della  Provincia.

E'  sospesa ,  quando,  in  seguito  all'accer t a m e n t o  di  violazione  di
prescrizioni  della  presen te  legge  da  parte  dell'impres a ,  questa  sia
stata  diffidata  ad  adegua r s i  entro  un  idoneo  termine  e  non  vi  abbia
ottempe r a t o .

E'  ritira ta  quando,  nonost an t e  la  sospensione  di  cui  al  comma
precede n t e ,  si  sia  verificata   una  causa  di  decadenz a  o  di  revoca  ai
sensi  dell'ar t .  48  circa  il  regolar e   esercizio  dell'impian to  o  del
centro.

Il  rinnovo  dell'au to r izzazione  non  è  denega bile  quando,  entro  sei
mesi  prima  della  scadenza  quinque nn ale ,  l'autori t à  di  vigilanza  abbia
accer t a to  la  perman e nz a  delle  condizioni  autorizzat ive  all'ese rcizio
dell'impian to  o  del  centro,  previo  adegua m e n t o  della  eventuale
cauzione  in  rappor to  alle  modifiche  dell'impres a .
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Art.  54  - Laborator i  privati .
Per  lo  svolgimento  delle  analisi  fisiche,  chimiche  e  bat te r iologiche

delle  emissioni,  degli  scarichi  e  dei  rifiuti  nell'ambito  dei
procedime n t i  tecnici  per  il  rilascio  ai  privati  di  certificati  previsti
dalla  presen te  legge,  i  lavora to ri  privati  sono  sogge t t i  ad
autorizzazione.

A  tale  scopo,  i  labora to r i  devono,  in  base  ad  apposi ta  legge
regionale:
1)  essere  sottopos t i  alla  direzione  tecnica  di  un  laurea to  iscrit to
all'ordine  professionale  compete n t e ;
2)  essere  dota ti  del  personale  e  delle  att rezza tu r e  tecnico-
scientifiche  necessa r ie  per  le  categorie  di  analisi  da  eseguire .

L'autorizzazione  è  rilasciat a  dalla  Giunta  regionale,  previo  pare r e
della  Commissione  Tecnica  Regionale,  Sezione  Ambiente .

Art.  55  - Attività  speri m e n t a l i .
La  sperimen t azione  di  nuovi  metodi  o  impianti  per  la

salvagua r dia  e  il  risana m e n to  dell'ambien te ,  anche  median te  nuovi
procedime n t i  di  recupe ro  degli  element i  riutilizzabili,  quando  possa
compor t a r e  situazioni  di  pericolo  e/o  di  danno,  sul  terri torio  è
sottopos t a  a  preventiva  autorizzazione.

L'autorizzazione  è  tempora n e a  e  revocabile;  prevede,  per  il
periodo  interme dio,  par ticolari  forme  di  controllo  in  ordine  allo
sviluppo  dell'at t ività  sperimen t a le  e  al  conseguime n to  dei  fini
prefissa t i;  al  termine  del  periodo  consen ti to ,  può  esse re  rinnovata .

L'autorizzazione  è  rilasciat a  dalla  Giunta  regionale,  previo  pare r e
della  Commissione  Tecnica  Regione,  Sezione  Ambiente ,  con
salvagua r dia  per  i  privati  di  ogni  dirit to  connesso  allo  sfrut ta m e n t o
indust riale  dell'impian to  o del   procedime n to  sperimen t a le .

L'autorizzazione,  di  cui  al  preceden t e  articolo,  è  sostitu tiva  di
ogni  provvedime n to  amminis t r a t ivo  regionale  altrimen ti  richies to.

Capo  VIII
Le  attività  di  coordi n a m e n t o  e  di  alta  vigilanz a

Art.  56  - Attività  di  coordin a m e n t o .
Il  coordinam e n to  regionale  consiste  nell'eman azione  di  diret t ive

per  l'organizzazione  omogenea  delle  azioni,  di  cui  al  punto  4)  dell'a r t .
4.

Il  manca to  adegua m e n to  alle  diret t ive  emana t e  può  compor t a r e
la  sospensione   dell'erogazione  di  eventuali  contributi  regionali  per
la  mate ria  fino  all'intervenu to  adegua m e n to .

Art.  57  -  Alta  vigi lanz a  region a l e .
In  mate ria  di  tutela  dell'ambien t e ,  la  Regione  eserci ta  funzioni  di
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alta  vigilanza,  in  rappor to  agli  interes s i  di  cara t te r e  regionale
connessi  con  la  mate r ia .

Tali  funzioni  si  esplicano  tramite  il  Presiden te  della  Giunta
regionale,  su  motivata  propost a  dei  Segre t a r i  Regionali  per  il
Territorio  e  per  la  Sanità .

Esse  consistono  principalme n t e  nella  potes tà  di:
1)  ordinare  accessi  e  ispezioni  in  seguito  al  verificarsi  di  turba t ive
all'igiene  e  alla  salute  pubblica  di  entità  e  rilievo  sovracom un ale ,
nonché  di  adotta r e ,  ai  sensi  del  precede n t e  Capo  IV  del  presen te
Titolo,  i provvedimen t i  urgen ti  ed  eccezionali  di  propria  compete nza ;
2)  ordinare  accessi  e  ispezioni  sul  regola re  funzionam e n to   dei
servizi  locali  per  il  rilevamen to ,  la  prevenzione  e  il  risana m e n to
dell'a tmosfe ra ,  delle  acque  e  del  suolo,  nonché  di  diffidare  gli   enti
locali  all'osse rvanza  delle  norme  vigenti,  secondo  i modi  e  nei  termini
previsti;
3)  sostitui rsi ,  quando  si  verifichino,  nonost an t e  espress a  diffida,
gravi  e  ripetu t e  violazioni  di  legge,  agli  enti  locali  nell'ade mpi m e n t o
degli  atti  e  dei  servizi  prescr i t t i .

Gli  adempim en t i ,  di  cui  al  punto  3)  del  precede n t e  comma,  sono
adotta t i ,  previa  deliber a  della  Giunta  regionale.

Titolo  IV
Le  norm e  partic o lar i  per  la  tute la  dell'at m o s f e r a ,  dell e  acqu e ,

del  suolo

Art.  58  - Tutela  del l'at m o s f e r a .
La  tutela  dell'a tmosfe r a ,  a  norma  della  L.  13  luglio  1966,  n.  615,

dei  DD.PP.RR.  24  ottobre  1977,  n.  1288,  22  dicembr e  1970,  n.  1391
e  15  aprile  1971,  n.  322,  del  D.P.C.M.  28  marzo  1983,  nonché  della
presen t e  legge,  è  persegui ta  con  azioni  speciali,  anche  di  cara t t e r e
preventivo,  rivolte:  
1)  contro  inquinam e n t i  atmosfer ici,  quali  fumi,  polveri,  gas  e  odori;
2)  contro  altri  inquinam e n t i ,  quali  rumori,  vibrazioni  e  radiazioni  non
ionizzanti  atti  a  recar e  pregiudizio,  diret to  o  indiret to ,  alla  salute  dei
cittadini  e  danno  ai  beni  pubblici  o  privati.

Ai fini  di  assicura r e  una  generalizzata  tutela  da  fumi,  polveri,  gas,
odori,  tutti  gli  insediame n t i ,  diversi  da  quelli  esclusivame n t e
domestici ,  che  diano  luogo  a  emissioni  di  aeriformi  nell'a tmosfe r a ,  in
qualsiasi  luogo  del  terri torio  regionale  siano  ubicati ,  sono  sogge t t i
alla  disciplina  prevista  dal  D.P.R.  15  aprile  1971,  n.  322;  a  tal  fine
devono,  ove  necessa r io  ai  sensi  dell'ar t .  69,  dotar si  dei  sistemi  di
abbat t ime n to  risponden t i  alle  prescrizioni  dell'a r t .  3  dello  stesso
decre to.

I proget ti  dei  sistemi  di  abbat t ime n to  sono  approva ti  dal  Sindaco,
su  pare r e  della  Commissione  Tecnica  Provinciale  per  l'Ambiente
compete n t e  ai  sensi  degli  articoli  13  e  15,  ent ro  30  giorni  dal
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ricevimento  del  pare r e .  L'inutile  decorso  del  termine  equivale  ad
approvazione  del  proget to.

L'approvazione  può  esser e  condiziona ta  all'installazione  di
apparecchi  di  controllo  in  continuo  sia  circa  il  livello  delle  emissioni
sia  circa  il  funzioname n t o  dei  sistemi  di  abba t t ime n to ,  ai  sensi  della
lett.  d)  del  punto  3)  dell'a r t .  6.

Art.  59  - Tutela  del le  acqu e .
La  tutela  delle  acque,  a  norma  della  L.  10  maggio  1976,  n.  319,  e

successive  modifiche  e  integrazioni,  delle  deliber azioni  del  Comita to
Interminis te r iale  per  la  tutela  delle  acque  dall'inquina m e n to ,  nonché
della  presen t e  legge,  è  persegui t a  con  la  disciplina  delle  azioni
speciali  di  set tore  relativam en t e :
1)  ai  prelievi  e  l'uso  corre t to  delle  acque;
2)  agli  scarichi  di  tutti  gli  insediam e n t i  e  delle  pubbliche  fognatu re ;
3)  al  risana m e n to  delle  acque  anche  median te  la  regolame n t azione
comunale.

La  disciplina,  di  cui  al  punto  1),  concerne  gli  approvvigionam e n t i
idrici  autonomi,  secondo  la  molteplicità  dei  rispet tivi  usi,  nonché  le
modalità  del  relativo  utilizzo.

La  disciplina,  di  cui  al  punto  2),  concerne  lo  sversam e n to ,
continuo  o  saltuar io,  di  sostanze  liquide  nelle  pubbliche  fognatu re  o
in  un  corpo  ricet tor e ,  pubblico  o  privato,  nonché  i provvedimen t i  per
l'attivazione  degli  scarichi.

Le  sostanze ,  di  cui  al  preceden t e  comma,  possono  esse re
costituit e  da:
1)  acque  reflue,  ivi  compres e  quelle  di  raffreda m e n t o ,  provenien ti  da
insediame n t i  civili  o  produ t t ivi  o  da  pubbliche  fognatu r e ;
2)  liquami  e  deiezioni  provenien ti  da  allevamen t i  zootecnici;  nonché
dallo  svuotam e n t o  di  pozzi  neri  e  fosse  biologiche;
3)  fanghi  residua ti  dai  cicli  di  lavorazione  o  dai  processi  di
depurazione,  purchè  non  tossici  o  nocivi.

La  disciplina,  di  cui  al  punto  3)  del  primo  comma,  concerne
principalme n t e ,  la  definizione  dei  contenu t i  e  la  dete rminazione  delle
procedu re  per  porre  in  esser e ,  accan to  a  quelle  genera li ,  le  norme
speciali  attinen t i  l'organizzazione  e  i  limiti  di  accet t abili tà  relativi  ai
singoli  servizi  pubblici,  nonché  agli  scarichi  sul  suolo  e  nelle  unità
geologiche  profonde,  in  ragione  delle  esigenze  locali.

Sono  corpi  ricet tor i  degli  scarichi:
1)  i corpi  idrici  superficiali,  costitui ti  da:
a)  corsi  d'acqua  natu rali  o  artificiali;
b)  laghi  natur ali  o  artificiali;
c)  acque  di  transizione  formanti  laghi  salmas t r i ,  lagune  e  zone  di
foce  in  mare;
d)  acque  costiere  marine;
2)  il  suolo,  destina to  a  uso  agricolo  e  non,  costitui to  dallo  stra to
superficiale  di  terreno  ove  hanno  luogo  fenomeni  biochimici  utili  alla
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depurazione  degli  scarichi,  anche  connessi  con  fossati  "a  perde re"
non  collega ti  a  corpi  idrici  superficiali;
3)  le  unità  geologiche  profonde,  costitui te  dalle  formazioni
geologiche  e/o  da  cavità  natu rali  o  artificiali,  situa t e  in  zone
tettonicam e n t e  favorevoli  e  sicura me n t e  isolate  dalla  superficie  e  dai
serba toi  sotte r r a n e i  di  acqua  dolce,  nonché  da  altre  risorse  utili.

Non  sono  corpi  ricet tori  degli  scarichi  le  falde  idriche
sotte r r a n e e ,  il  sottosuolo  costitui to  dagli  stra ti  di  terreno  sottos t an t i
allo  strato  superficiale,  nonché  gli  stagni  e  i  serba toi  di  acqua
potabile  o  da  potabilizzare .

Gli  scarichi  degli  insediame n t i  adibiti  a  ospedali  e  case  di  cura
nonché  quelli  relativi  a  istituti  scientifici,  ove  vengano  impiega ti
virus  e  batte r i ,  prima  del  loro  sversa m e n t o  in  qualsiasi  corpo
ricet tor e  o  nelle  pubbliche  fognatu re ,  devono  essere  sottopos t i  a  un
accura to  trat t a m e n to  di  disinfezione  sotto  la  respons a bilità  del
dire t to re  sanita rio  dell'isti tu to.

Art.  60  - Rego l a m e n t o  di  fogn at u r a .
I  comuni,  le  Comunità  Montane  e  i  loro  Consorzi,  gestori  del

servizio  di  fognatu ra  e/o  depurazione,  sono  tenuti  ad  adot ta r e  un
regolame n to  per  l'esercizio  del  relativo  servizio.

Il regolame n to  deve  stabilire  in  par ticola re :
1)  i  limiti  di  accer t a bili tà  in  fognatu r a  di  ciascun  elemen to
inquinan te ,  in  funzione  dello  stato  delle  opere  e  dell'impian to  di
depurazione,  nonché  del  recapi to  finale  della  fognatu ra ;
2)  le  modalità  di  rilascio  delle  autorizzazioni  allo  scarico  per  i  nuovi
insediame n t i ;
3)  i  limiti  di  accet tabili tà  degli  scarichi  diret t i  nei  corpi  idrici,  nel
suolo  e  nel  sottosuolo;
4)  la  sigillatur a  della  saracinesca  di  interce t t azione  dell'eventu ale
condot t a  di  cortocircuit azione  dell'impian to  di  depurazione;
5)  le  modalità  di  controllo  degli  scarichi  in  rappor to  ai  limiti  di
accet t abili tà;
6)  le  norme  tecniche  per  gli  allacciame n t i ;
7)  le  spese  di  allacciame n to ,  le  tariffe  e  le  relative  modalità  di
esazione;
8)  le  sanzioni  amminis t ra t ive.

Il  regolam en to  è  adot ta to  dall'Ente  di  cui  al  primo  comma,  e
approva to  dalla  Giunta  regionale,  sentita  la  Commissione  Tecnica
Regionale,  Sezione  Ambiente.

I  Comuni,  le  Comunità  Montane  e  i  loro  Consorzi,  ent ro  un  anno
dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  sono  tenuti  ad  aggiorna r e
il loro  regolam e n to ,  o  ad  adot ta r lo  qualora  ne  fossero  sprovvisti.

L'inutile  decorso  del  termine,  di  cui  al  quar to  comma,  consen te
all'organo  regionale  di  controllo  compete n t e ,  d'intes a  con  il
Presiden t e  della  Giunta  regionale,  la  nomina  di  un  commissa r io  "ad
acta".
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I  titolari  degli  insediam e n t i  civili  esisten t i  sono  tenuti  ad
adegua r e  i  propri  scarichi  ai  nuovi  limiti  di  accet t abili tà,  entro  due
anni  dall'en t r a t a  in  vigore  del  regolame n to .

Per  i  titolari  degli  insediame n t i  produt t ivi  lo  stesso  termine  è
ridotto  a  un  anno.

Art.  61  - Tutela  del  suolo .
La  tutela  del  suolo,  a  norma  del  D.P.R.  10  set temb r e  1982,  n.

915,  nonché  della  delibera  del  27  luglio  1984  del  Comita to
Interminis te r iale ,  di  cui  all'ar t .  5  dello  stesso  D.P.R.,  e  della  presen t e
legge,  è  persegui t a  con  la  disciplina  delle  azioni  speciali  di  set tore
relativame n t e :
1)  ai  rifiuti  urbani,  speciali,  tossici  e  nocivi;
2)  alla  regolame n t azione  locale  dei  servizi;
3)  agli  impianti  di  trat t a m e n to  dei  rifiuti  e  alle  discariche .

La  disciplina,  di  cui  al  punto  1),  concerne  le  modalità  di
organizzazione  e  svolgimento  dei  singoli  servizi  di  raccolta ,
trat t a m e n t o  o  stoccaggio  dei  rifiuti,  in  rappor to  alla  specificità  delle
loro  cara t t e r is tiche .

La  disciplina,  di  cui  al  punto  2),  concerne  la  delimitazione  dei
contenu t i  e  la  dete rminazione  delle  procedu r e ,  per  porre  in  esse re ,  in
ragione  delle  esigenze  locali,  le  relative  norme  speciali.

La  disciplina  di  cui  al  punto  3)  concerne  i  procedime n t i  di
individuazione  delle  aree,  la  realizzazione,  il  funzioname n t o  e  il
controllo  delle  discariche  e  delle  aree  per  deposi ti  temporan e i ,  e  cioè
le  aree  destinat e ,  in  ragione  della  natur a  dei  terreni  e  degli
appre s t a m e n t i  predispos t i ,  all'accum ulo  temporan e o  di  rifiuti  in
attesa  della  definitiva  destinazione,  esclusi  gli  accumuli  temporan e i
presso  il produt to re  o  presso  l'impianto  di  depurazione  o  trat t a m e n to
e,  come  tali,  sogge t t i  solo  a  periodico  smaltimento,  secondo  le
dire t t ive  della  Giunta  regionale  da  emana r e  entro  un  anno  dalla  data
della  presen t e  legge.  (3) 

Art.  62  - Rego l a m e n t o  per  lo  smal t i m e n t o  dei  rifiut i .
Per  il  servizio  pubblico  di  smaltimento  dei  rifiuti,  i  Comuni,  le

Comunità  Montane  e  i  loro  Consorzi,  devono  essere  dotati  di  un
apposi to  regolame n to ,  finalizzato  a  conseguir e  la  migliore  tutela
della  salute ,  dell'igiene  pubblica  e  dell'ambien te ,  anche  attrave rso  il
recupe ro ,  il riutilizzo  e  il riciclo,  anche  energe t ico,  dei  rifiuti  trat t a t i .

In  par ticola re ,  il regolam en to  deve  stabilire:
1)  per  quanto  attiene  allo  smaltimen to  dei  rifiuti  urbani:
a)  le  modalità  atte  ad  assicura r e  la  tutela  igienico- sanita r ia  in  tutte  le
fasi  dello  smaltimento  dei  rifiuti;
b)  le  modalità  atte  a  favorire,  fin  dalla  fase  del  conferimen to ,  il
recupe ro  dei  mate riali  riutilizzabili;
c)  le  modalità   e  la  periodicità  del  servizio  di  raccolta  rifiuti  urbani  e
del  servizio  di  spazzame n to  delle  aree  pubbliche  e  di  uso  pubblico;
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d)  le  zone  dove  vengono  istituiti  i  punti  di  raccolta  dei  rifiuti  urbani
all'es te ro  del  perime t ro  di  cui  all'ar t .  63;
e)  le  modalità  per  l'eventual e  smaltimen to  diret to  dei  rifiuti  urbani
prodot t i  all'es te rno  del  perime t ro  di  raccolta ,  di  cui  all'ar t .  63;
f)  le  modalità  per  il  conferimen to ,  il  traspor to,  l'eventuale
trat t a m e n t o  ed  eliminazione  dei  rifiuti  ingombra n t i ;
2)  per  quanto  attiene  i  rifiuti  speciali  assimilati  agli  urbani,  il
contenu to  della  convenzione  da  stipular si  dall'en te  gestore  del
servizio  e  l'uten t e;
3)  per  quanto  attiene  allo  smaltimento  dei  rifiuti  speciali,  tossici  e
nocivi:
a)  le  modalità  per  lo  smaltimen to  dei  mate r iali  provenien ti   da
demolizioni,  cost ruzioni  e  scavi;
b)  i  criteri  per  la  realizzazione  dei  centri  di  raccolta  di  carcass e  di
veicoli,  pneuma t ici  e  loro  parti,  comprend e n t i ,  tra  l'altro,  le
dimensioni  massime  delle  aree,  la  loro  sistem azione  e  la  massima
quanti tà  di  mate riale  accumulabile;
c)  i tipi  di  rifiuto  che  conforme m e n t e  a  quanto  indicato  al  punto  1.1.1
della  deliber a  del  27  luglio  1984  del  Comita to  Interminis te r iale  di  cui
all'ar t .  5  del  P.P.R.  10  set temb r e  1982,  n.  915,  possono  esser e
conferi t i  diret t a m e n t e  al  servizio  di  smaltimento,  nonché  le  relative
prescrizioni,  e  il contenu to  della  eventuale  convenzione;
d)  eventuali  ulteriori  presc r izioni  per  le  operazioni  di  carico,
traspor to  e  scarico  di  una  o  più  categorie  di  rifiuti  speciali  o  tossici  e
nocivi.

Nel  regolame n to  può  venire  previsto  l'esonero  dalla
autorizzazione  comunale,  di  cui  alla  lett.  c)  del  punto  3)  dell'a r t .  6,
per  dete rmina t e  categorie  di  rifiuti  di  cui  ai  punti  a)  e  c)  del  punto  3)
del  precede n t e  comma.

Il  regolam en to  è  adot ta to  dall'Ente ,  di  cui  al  primo  comma,  cui  è
affidata  la  gestione  del  servizio;  è  approvato  dalla  Giunta  regionale,
previo  pare r e  della  Commissione  Tecnica  Regionale,  Sezione
Ambiente.

Si  applicano  i commi  4  e  5  dell'a r t .  60.
I  titolari  di  autorizzazioni  di  cui  al  secondo  comma  dell'a r t .  52,

sono  tenuti  ad  adegua r e  l'at tività  entro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore
del  regolame n to .

Art.  63  - Zonizzazi o n e  del  territorio  com u n a l e .
La  fase  di  raccolta  del  servizio  di  smaltimento  dei  rifiuti  urbani

può  esser e  program m a t a  secondo  tre  distinte  zone  del  territorio
comunale:  quella  di  conferimen to ,  quella  di  deposi to  e  quella  di
pubblica  spazza tu r a .

All'interno  del  perimet ro  della  zona  di  conferimen to,  i rifiuti  sono
conferi t i  al  servizio  a  cura  del  produ t to r e  nei  tempi  e  secondo  le
modalità  organizzat ive  stabilite.

All'este rno  del  perimet ro  di  cui  al  precede n t e  comma,  i  rifiuti
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possono  essere ,  a  cura  del  produ t to r e ,  smalti ti  dire t t a m e n t e  o
traspor t a t i  in  apposi ti  luoghi  di  raccolta ,  secondo  il  tipo  di  rifiuto,
nonché  secondo  i modi  e  i tempi  prescri t t i.

La  zona  di  pubblica  spazza tu r a  è  delimita t a  in  ragione  dei  luoghi
pubblici  o  di  uso  pubblico  in  cui  la  pulizia  e  il  traspor to  sono
effettua t i  a  cura  diret t a  del  servizio.

La  dete rminazione  del  perimet ro  della  zona  di  conferimen to,
quella  delle  zone  di  pubblica  spazzatu r a ,  nonché  l'individuazione  dei
luoghi  di  raccolta  dei  rifiuti,  sono  dete rmina t e  dal  consiglio
comunale.

Titolo  V
Le  norm e  finanziari e ,  le  sanzio n i ,  le  dispo s i z i o n i  trans i tor i e  e

finali

Art.  64  -  Oneri  e  tass e  per  i  serviz i  relat ivi  alla  depurazi o n e ,
allo  smal t i m e n t o  dei  rifiut i  e  con s e g u e n t i  contro l l i .

Le  tariffe  relative  al  canone  dovuto  per  i servizi  di  fognatu ra  e  di
depurazione  delle  acque  di  rifiuto  sono  stabilite  dai  comuni  o  loro
Consorzi,  in  conformità  a  quanto  stabilito  dalla  vigente   legislazione.

Per  le  utenze   civili  le  tariffe,  che  sono  sottopos t e
all'approvazione  del  Comita to  regionale  di  controllo  e  alla
omologazione  del  Ministe ro  delle  Finanze,  sono  adot ta t e   dagli  Enti
gestori  ent ro  i termini  e  i limiti  stabiliti  dalla  legge  23  aprile  1981,  n.
153,  e  successive  modifiche  e  integrazioni.

Per  le  utenze  relative  agli  insediame n t i  produt t ivi  le  tariffe  sono
determina t e  dagli  Enti  gestori  entro  i  termini  stabiliti  al  precede n t e
comma  mediante  l'applicazione  di  apposi ta  tabella  delibera t a  e
aggiorna t a  dalla  Giunta  regionale,  senti ta  la  competen t e
Commissione  consiliare,  ai  sensi  della  legge  regionale  11  aprile
1980,  n.  26.

I  coefficient i  ivi  riporta t i  si  riferiscono  agli  impianti  di
depurazione  meccanici  o  biologici  tradizionali,  con  esclusione  degli
impianti  non  convenzionali,  che  compre ndono  cioè  fasi  depura t ive
non  usuali  quali  omogeneizzazione,  trat t a m e n t i  chimici  e/o  terziari .

In  tal  caso  la  tariffa  relativa  al  servizio  di  depurazione  viene
stabilita  diret t a m e n t e  dall'en t e  gestore  sulla  base  dei  costi  reali,
approva ta  dalla  Giunta  regionale  e  sottopos t a  all'omologazione  del
Ministe ro  delle  Finanze.

Per  quanto  concern e  l'accer t a m e n to  del  canone,  la  riscossione  e
il  contenzioso,  nonché  l'ammon ta r e  delle  penalità  per  omessa ,
infedele   o  ritarda t a  denuncia  o  per  l'omesso  o  ritarda to  pagam e n to ,
si  applicano  le  norme  stabilite  dall'a r t .  3  della  legge  23  aprile  1981,
n.  153  e  successive  modifiche  e  integrazioni.

Sono  a  carico  dei  richieden t i  tut te  le  spese  occorre n t i  per
l'installazione  e  la  gestione  degli  eventuali  apparecc hi  di  controllo.
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Ai  sensi  del  D.P.R.  10  settemb r e  1982,  n.  915,  i  Comuni  sono
tenuti  ad  applica re  una  tassa  per  il servizio  svolto  per  lo  smaltimento
dei  rifiuti  urbani.

Il  canone  si  applica  dal  primo  giorno  del  bimes t r e  solare  in  cui  ha
inizio  l'utenza .

La  rinuncia  di  utenza,  purchè  regolarm e n t e  denuncia t a  e
accer t a t a ,  determina  la  cessazione  dell'obbligo  al  pagame n to  dei
canoni  di  cui  sopra,  a  par ti r e  dal  primo  giorno  del  bimes t r e  solare
successivo.

Le  tasse  e  le  tariffe  di  cui  ai  commi  precede n t i  devono  consen ti re
l'equilibrio  economico  della  gestione  dei  servizi  e  l'equa  ripar tizione
delle  spese  sostenu t e .

Art.  65  - Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e .
Per  l'inosserva nza  delle  norme  previste  dalla  presen te  legge,

qualora  non  sussis tano  sanzioni  previste  dalla  legislazione  statale
vigente,  l'autori t à  di  vigilanza  applica  le  seguen ti  sanzioni
amminis t ra t ive:
1)  per  la  manca ta  tenuta  dei  regist ri  e  dei  quade rni  di  cui  all'ar t .  38:
da  L. 200.000  a  L. 2.000.000;
2)  per  l'inosservanz a  di  altre  norme  previste  dalla  presen t e  legge:  da
L.  200.000  a  L.  2.000.000;
3)  per  l'inosservanz a  di  disposizioni  regolam en t a r i :  da  L.  200.000  a
L.  2.000.000.

Qualora  dall'inosse rvanz a  delle  prede t t e  norme  dovesse  derivare
situazione  di  grave  pericolo  o  grave  peggiora m e n to  della  qualità
dell'ambien t e  le  sudde t t e  sanzioni  sono  triplica te .

Le  entra t e  derivan ti  dall'applicazione  delle  sanzioni
amminis t ra t ive,  di  cui  al  presen t e  articolo,  qualora  derivanti  da
sanzioni  applica te  in  mate ria  di  inquina m e n t o  idrico,  sono  utilizzate
dai  Comuni  unicame n t e  per  il  miglioram e n to  dei  servizi  di  fognatu r a
e  depurazione  previsti  dalla  legge  10  maggio  1976,  n.  319.

La  Giunta  regionale  provvede,  ogni  due  anni,  all'aggiorna m e n to
delle  sanzioni  previs te  ai  commi  precede n t i  sulla  base  dell'indice
ISTAT  del  costo  medio  della  vita.

Per  le  procedu r e  ineren ti  l'applicazione  delle  sanzioni  e  la
riscossione  delle  somme  dovute,  si  applicano  le  norme  di  cui  alla
legge  24  novembre  1981,  n.  689,  e,  in  quanto  compatibili,  alla  legge
regionale  28  gennaio  1977,  n.  10.

Art.  66  - Abrogaz i o n e  di  norm e  regio n a l i .
Sono  abroga t e  le  norme  regionali  incompa tibili  con  la  presen t e

legge  e  in  par ticola re :
- l'allegato  B) della  legge  regionale  24  agosto  1979,  n.  64;
- gli  art t .  5  e  8  della  legge  regionale  3  aprile  1980,  n.  22;
- gli  art t .  3,  4,  5,  6,  7,  8,  17,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  39,  40  e  41
della  legge  regionale  6  giugno  1980,  n.  85.
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Nelle  mate r ie  di  cui  alla  presen t e  legge,  l'attività  ispet tiva  di
vigilanza  e  controllo  relativa  alla  tutela  dell'ambien te  contro  i fattori
di  inquinam e n to  di  cui  all'ar t .  1  della  legge  regionale  31  maggio
1980,  n.  78  già  affidata  al  Responsa bile  del  Settore  Igiene  Pubblica
ai  sensi  dell'a r t .  5  della  stessa  legge  regionale  è  svolta  dallo  stesso
solo  per  incarico  della  Regione,  dalla  Provincia,  dei  Comuni.

Art.  67  - Decorr e n z a  delle  comp e t e n z e .
L'esercizio  delle  funzioni  delega t e ,  di  cui  alla  presen t e  legge,  ha

effetto  dalla  data  del  1  gennaio  1986.
All'onere  relativo,  derivan te  alle  Province  e  ai  Comuni,  si

provvede  median te  istituzione  di  apposi to  stanziam en to  nel  bilancio
della  Regione.

Art.  68  - Provvedi m e n t i  leg i s l a t iv i  di  set tor e .
La  disciplina  tecnica  delle  azioni  speciali  per  i singoli  settori ,  per

quanto  non  disciplinato  dalla  presen t e  legge:
- in  mate r ia  di  atmosfe ra ,  relativame n t e  alla  tutela  da  fumi,  polveri,
gas,  odori,  rumori,  vibrazioni,  radiazioni  non  ionizzanti;
- in  mate r ia  di  acque,  relativame n t e  alla  tutela  dei  corpi  ricet tor i  e
alla  disciplina  degli  scarichi;
-  in  mate r ia  di  suolo,  relativame n t e  allo  smaltimento  dei  rifiuti
urbani,  speciali,  tossici  e  nocivi;
è  demand a t a  da  apposi ti  provvedime n t i  legislativi.

Art.  69  - Entrata  in  vigore  delle  sin go l e  norm e .
Gli  insediame n t i  di  cui  al  secondo  comma  dell'a r t .  58  che  non  vi

abbiano  già  provvedu to  ai  sensi  degli  artt .  5  e  10  del  D.P.R.  15  aprile
1971,  n.  322,  debbono  produr r e  al  Comune,  entro  180  giorni
dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  una  relazione  tecnica
contene n t e  la  qualità  e  quanti t à  delle  proprie  emissioni  massime,
misura t e  a  valle  dell'eventua le  impianto  di  abbat t ime n to  esisten t e .

Qualora  esista  un  importo  di  abba t t ime n to ,  unitame n t e  alle
indicazioni  di  cui  sopra,  devono  esser e  comunica t e  le  descrizioni,  i
principi  tecnologici  di  funzionam e n t o ,  i  tempi  di  fermata  necess a r i
per  la  manute nzione  e  ogni  altra  notizia  atta  a  cara t t e r izza r e  tali
impianti .

Il  Sindaco,  udito  il  pare re  della  Commissione  Tecnica  Regionale,
Sezione  Ambiente ,  o  della  Commissione  Tecnica  Provinciale  per
l'Ambiente ,  prescr ive,  ove  necess a r i a ,  la  presen t azione  del  proge t to
per  l'adegua m e n t o  o  la  costruzione  dell'impian to  di  abba t t im en to ,
entro  i successivi  centot t an t a  giorni.



1 () Con  ordinanza  n.  717/1988  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  la
manifes ta  infonda tezza  della  questione  di  legittimità  costituzionale  della  letter a
c)  del  punto  3)  del  primo  comma  dell’articolo  6.  
2 () Con  sentenza  n.  43/1990  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’ar ticolo  61,  ultimo  comma,  nella  par te  in  cui  esclude  l’obbligo
dell’autor izzazione  regionale  di  cui  agli  articoli  6,  lett.  d),  e  16,  primo  comma,  del
D.P.R.  10  settemb r e  1982,  n.  915,  per  gli  accumuli  tempora n ei  di  rifiuti  tossici  e
nocivi  presso  il produt to re  o  presso  l’impianto  di  depurazione  o trat t am e n t o .  
3 () Con  sentenza  n.  43/1990  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’ar ticolo  61,  ultimo  comma,  nella  par te  in  cui  esclude  l’obbligo
dell’autor izzazione  regionale  di  cui  agli  articoli  6,  lett.  d),  e  16,  primo  comma,  del
D.P.R.  10  settemb r e  1982,  n.  915,  per  gli  accumuli  tempora n ei  di  rifiuti  tossici  e
nocivi  presso  il produt to re  o  presso  l’impianto  di  depurazione  o trat t am e n t o .  
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